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Giulia Pellegrini, Pisa 15/05/1977

Istruzione e formazione
06/2007_Esame di abilitazione all’esercizio professionale di architetto e 
iscrizione all’Albo degli Architetti, Pianificatori e Paesaggisti della Provincia 
di Firenze. Facoltà di Architettura, Università degli Studi di Firenze
11/2003_Laurea in architettura presso la Facoltà di Architettura, Università 
degli Studi di Firenze. Votazione 110/110.
2000-2001_Progetto Socrates Erasmus presso ETSAV – Escuela Tecnica 
Superior de Arquitectura de Valencia, Spagna.
1996_Diploma di maturità scientifica presso il Liceo scientifico statale “Ulisse 
Dini”, Pisa. Votazione 58/60.

Lingue
Italiano (madrelingua).
Spagnolo (capacità di lettura: ottima; capacità di scrittura: buona; capacità 
di espressione orale: ottima).
Inglese (capacità di lettura: ottima; capacità di scrittura: buona; capacità di 
espressione orale: buona).

Attività di graphic design
Progetto grafico e realizzazione dei pannelli illustrativi per la mostra Rosso 
Fiorentino. Ritorno in Francia, Ambasciata Italiana a Parigi, 4-28 febbraio 
2014. (mostra in corso)

Immagine coordinata per la Pizzeria Ristorante L’Amorino, Scandicci (Frenze). 
(apertura 15 marzo 2014)

Progetto grafico del logotipo e di materiale promozionale consistente
in un poster modulare pieghevole formato A2 e in una brochure illustrativa 
per l’azienda di domotica Domotech, Milano, 2014.

Impaginazione e adattamento del progetto grafico esistente per la rivista 
Connessioni Magazine. The integrated System Media, Firenze, numeri 11-20. 
(collaborazione in corso)

Progetto grafico e impaginazione Agenda 2014 Lab MD/Micropress, 
Dipartimento di Architettura di Ferrara, dicembre 2013. 

Progetto grafico del volume La città degli scambi. Tra ricerca e didattica, 
Gabriele Lelli, a cura di, Collana didattica Lab MD in collaborazione con 
Despar, Dipartimento di Architettura di Ferrara, Media MD, 2013.

Progetto grafico e impaginazione del volume Alberto Campo Baeza. Le 
ragioni della pietra, Davide Turrini, a cura di, Catalogo della mostra Alberto 
Campo Baeza. Le ragioni della pietra, Spazio Piba Marmi, Vicenza, settembre 
2013.

Progetto grafico e impaginazione del volume Il Casone Reference book, 
2013.

Progetto grafico e impaginazione del volume Artefatti comunicativi. Tra 
didattica e ricerca, Alfonso Acocella, a cura di, Collana didattica Lab MD, 
Dipartimento di Architettura di Ferrara, Media MD, 2013.

Curriculum vitae



Progetto grafico e impaginazione del volume Stile laterizio II. I laterizi cotti fra 
Cisalpina e Roma, Alfonso Acocella, Media MD, 2013.

Progetto grafico e impaginazione del volume Il tetto – Elemento di architettura, 
Alfonso Acocella, in collaborazione con Brianza Plastica, Media MD, giugno 
2013.

Progetto grafico e impaginazione della rivista dell’associazione KNX Italia, 
Milano, numeri 1/2013, 2/2013. (collaborazione in corso)

Progetto grafico e impaginazione Agenda 2013 Lab MD/Micropress, 
Dipartimento di Architettura di Ferrara, dicembre 2012.

Impaginazione e adattamento del progetto grafico esistente rivista scientifica 
Techne – Journal of Technology for Architecture and Environment, SitdA – 
Società Italiana della Tecnologia dell’Architettura, FUP Florence University 
Press, Firenze, n. 1-6. (collaborazione in corso)

Progetto grafico e impaginazione del volume Stile laterizio. Origini e 
permanenze del mattone nell’architettura contemporanea, Alfonso Acocella, 
Media MD, maggio 2012.

Progetto grafico e impaginazione del volume Comunicare Idee con carta e 
cartone, Alfonso Acocella, a cura di, in collaborazione con Comieco, Collana 
didattica Lab MD Ferrara, Media MD, 2012.

Progetto grafico e impaginazione del volume L’umanizzazione degli spazi 
di cura – Linee guida, Romano Del Nord e Gabriella Peretti, Ministero della 
Salute, maggio 2012.

Progetto grafico del sito internet dello studio AEI Progetti di Firenze, 2012.

Proposta progettuale per parte grafica della mostra Zhang Huan. L’anima e la 
materia, Palazzo Vecchio, Firenze, 2012-2013.

Progetto grafico di 2 linee di etichette e 4 linee di “bag in box” – destinate al 
mercato giapponese – per l’Azienda Vinicola Spinelli, Atessa (CH), febbraio 
2012.

Progetto grafico e impaginazione del volume Dante. Le rime in breve, 
Domenico De Robertis, Firenze, febbraio 2012.

Coordinamento redazionale ed executive graphic design del volume CSPE. 
Centro Oncologico fiorentino, Cristina Donati e Giulio Felli, Forma Edizioni, 
Poggibonsi (SI), dicembre 2011.

Progetto grafico di 7 linee di etichette per l’Aziena Vinicola Spinelli, – destinate 
al mercato giapponese – Atessa (CH), novembre 2011.

Progetto grafico per l’immagine coordinata del locale “Pizza e Bollicine”, 
Prato, ottobre/novembre 2011.

Progetto grafico e impaginazione del book realizzato in occasione dei venti 
anni di attività dello studio AEI Progetti, Firenze.

Progetto grafico per la collana editoriale To design today Edizioni Libria,  
Melfi, 2011. (in corso di realizzazione)

Progetto grafico di volumi biografici architetti invitati al Festival XfafX con 
resoconto post-evento, Facoltà di Architettura di Ferrara, Ferrara, maggio-
giugno 2011.

Progetto grafico degli inviti conferenze nell’ambito del Festival XfafX 
(Massimiliano Fuksas, Francisco Mangado, Max Dudler, Snohetta, Massimo 
Iosa Ghini, Guillermo Vázquez Consuegra), Facoltà di Architettura di Ferrara, 
Ferrara, maggio-giugno 2011.



Progetto grafico biografie di presentazione architetti invitati al Festival XfafX, 
Responsabile scientifico prof. Alfonso Acocella, Facoltà di Architettura di 
Ferrara, Ferrara, maggio-giugno 2011.

Progetto grafico e impaginazione della cartella stampa, e del relativo invito, 
del festival XfafX, Facoltà di Architettura di Ferrara, Ferrara, Ferrara, Palazzo 
Tassoni Estense 02/05/2011 – Milano, La Triennale 14/05/2011.

Progetto grafico e impaginazione della brochure relativa a Palazzo Tassoni 
Estense, Facoltà di Architettura di Ferrara, Ferrara, marzo 2011.
Progetto grafico pannelli espositivi mostra “Fratelli d’Italia. 150° dell’Unità 
d’Italia celebrato per immagini”. Mostra itinerante in Italia e all’estero 
promossa e organizzata da FASI – Federazione Associazione Sarde in Italia, 
Milano. Marzo-dicembre 2011. Catalogo Giunti Editore.

Immagine coordinata studio INTERNO 34, Firenze, gennaio 2011.

Coordinamento editoriale, impaginazione della rivista “AND. Rivista di 
architetture, città e architetti”, DNA Editrice, Firenze, numeri 07-21, settembre 
2006-maggio 2011.

Individuazione dei contenuti, redazione e impaginazione della pubblicazione 
Cantine d’autore. Un viaggio in Toscana, AA.VV., DNA Editrice, Firenze.

Immagine coordinata studio AEI Progetti, Firenze, maggio 2009.

Coordinamento, progetto grafico e impaginazione della pubblicazione White 
and Black. Cuba Libre, Simone Mastrelli, DNA Editrice, Firenze, 2008.

Progetto grafico della rivista “Arké. Rivista di archeologia”, Felici Ed., Pisa, 
2008. (progetto sospeso)

Progetto grafico e impaginazione del manuale Edilizia Sanitaria Territoriale. 
R.S.A., Hospice e Ospedali di Comunità, Beatrice Turillazzi, Maggioli Editore, 
Sant’Arcangelo di Romagna (RN), 2007.

Coordinamento redazionale, impaginazione della rivista d’Architettura. Rivista 
di cultura italiana del progetto, Federico Motta Editore, Milano, numeri 24-30, 
settembre 2004-settembre 2006.

Progetto grafico, impaginazione della pubblicazione La Banca del Valdarno, 
Giovanni Cardinale, GPA Editore, Arezzo, 2005.

Attività universitaria e di ricerca
Titolare di assegno di Ricerca dal titolo “Comunicazione istituzionale 
dell’architettura e del design nell’era del post computer. Devices elettronici, 
e-book e strategie universitarie di found raising” presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università degli Studi di Ferrara, responsabile prof. Alfonso 
Acocella. 

Contratto per attività di insegnamento presso l’Università degli Studi di 
Ferrara, Dipartimento di Architettura, Corso di Laurea in Design del Prodotto 
Industriale, Laboratorio di Sintesi Finale A2, Modulo di Graphic Design. 
Titolare del corso Prof. Giancarlo Tintori.  A.A. 2013-2014. 

Contratto per attività di insegnamento presso l’Università degli Studi di 
Ferrara, Dipartimento di Architettura, Corso di Laurea in Design del Prodotto 
Industriale, Laboratorio di Sintesi Finale A2, Modulo di Graphic Design. 
Titolare del corso Prof. Giancarlo Tintori.  A.A. 2012-2013. 

Contratto per attività di insegnamento presso l’Università degli Studi di 
Ferrara, Dipartimento di Architettura, Corso di Laurea in Design del Prodotto 
Industriale, Laboratorio di Sintesi Finale A2, Modulo di Graphic Design. 
Titolare del corso Prof. Giancarlo Tintori.  A.A. 2011-2012. 



Assistente presso Univerità di Venezia, Facoltà di Architettura, Laboratori 
intensivi di progettazione presso IUAV. Titolare del corso Prof. VIncenzo 
Melluso. Luglio 2004.

Cultrice della materia presso Università di Firenze, Facoltà di Architettura, 
Laboratorio di Costruzioni I. Titolare del corso Prof. Carlo Terpolilli. A.A. 
2003-2004.

Attività di ufficio stampa e organizzazione eventi e workshop
Ufficio stampa e comunicazione per le aziende Il Casone e Frassinagodiciotto. 
Progetto grafico e impaginazione media kit, italiano e inglese per gli eventi:

– Fuori Cersaie 2012 / Bologna Water Design / Progetto Stonescape di Kengo 
Kuma, in collaborazione con Agape.
– Fouri Salone 2013 / Milan Desing Week / Progetto Naturescape di Kengo 
Kuma. In collaborazione con Agape.
– Fuori Cersaie 2013 / Bologna Water Design / progetto Green Event dello 
Studio Palomba e associati. In collaborazione con Zucchetti Kos.
Ufficio stampa relativo ai progetti realizzati dalle aziende Il Casone e 
Frassinagodiciotto vero media di settore, web e carta stampata.

Collaborazione al Festival XfafX – To design today per le celebrazioni del 
Ventennale della Facoltà di Architettura di Ferrara, 1991-2011. Collaborazione 
all’organizzazione delle conferenze degli architetti: Massimiliano Fuksas, 
Francisco Mangado, Max Dudler, Kjetil Thorsen – Snøhetta, Massimo Iosa 
Ghini, Guillermo Vázquez Consuegra, Andrea Branzi, Jochen Traar, Matteo 
Thun, Edra, Francis Kéré, Christoph Ingenhoven. Palazzo Tassoni Estense, 
Ferrara.

Collaborazione Festival XfafX – To design today per le celebrazioni del 
Ventennale della Facoltà di Architettura di Ferrara, 1991-2011. Collaborazione 
all’ufficio stampa web del Festival per tutti gli eventi inscritti in XfafX.

Organizzazione presentazione rivista AND, Triennale Design Museum – Teatro 
Agorà, Milano, 12 ottobre 2010. Intervenuti: Silvana Annicchiarico, Andrea 
Branzi, Michele De Lucchi, Paolo Di Nardo.

Organizzazione conferenza “Michele AND De Lucchi” tenuta da Michele De 
Lucchi presso l’Accademia delle Belle Arti di Firenze, 28 aprile 2010.

Organizzazione Workshop “Progettare la sostenibilità 3. Restauro sostenibile” 
tenuto dall’architetto Giovanni Carbonara presso lo Spazio A18 di Firenze, 
27-31 ottobre 2009.

Collaborazione organizzazione Workshop “Progettare la sostenibilità 2” 
tenuto dall’architetto Mario Cucinella (MCArchitects) Stazione Leopolda – 
Spazio Alcatraz,  Firenze, 24-28 marzo 2009.

Collaborazione organizzazione conferenza architetto Richard Rogers, 
Palazzo Vecchio, Firenze, 13 marzo 2009.

Collaborazione organizzazione Workshop “Progettare la sostenibilità” 
tenuto da Martin Haas (Behnisch Architekten) e Thomas Auer (Transsolar 
Engineering), spazio A18,  Firenze, 17-22 dicembre 2008.

Collaborazione organizzazione conferenza architetto Italo Rota, Palazzo 
Vecchio, Firenze, 2 luglio 2008.

Organizzazione conferenza architetto Martin Haas (Behnisch Architekten), 
Palazzo Vecchio, Firenze, 13 dicembre 2007.

Organizzazione conferenza architetto William Alsop, Palazzo Vecchio, 
Firenze, 12 dicembre 2006.



Collaborazione alla mostra “thanks 50”, Triennale di Milano, 8-22 giugno 
2006.Catalogo della mostra Materia n. 50, “around 50”, Federico Motta 
Editore.

Collaborazione alla realizzazione dei pannelli e all’allestimento della mostra 
“Laboratorio Italia. Roma 2006”, Ex carcere del San Michele, Roma, 05 
maggio-04 giugno 2006. Catalogo della mostra “d’Architettura” nn. 27, 28, 
29, Federico Motta Editore. In collaborazione con DARC, Direzione generale 
per l’Archiettura e l’Arte contemporanee.

Collaborazione alla mostra “L[es] Etranger[es]. Esperienze progettuali di 
architetti stranieri in Italia”, Brescia, 18 febbario-18 marzo 2005. Catalogo 
della mostra “d’Architettura” n. 28, Federico Motta Editore.

Collaborazione alla mostra “Laboratorio Italia. Esposizione d’Architettura 
2005”, Parma, 19-23 Settembre 2005, Galleria San Ludovico. Catalogo della 
mostra “d’Architettura” nn. 27-28-29, Federico Motta Editore.

Collaborazione alla I edizione del Premio di architettura Archés, Milano, 
novembre 2004. Presidente di giuria Paolo Portoghesi.

Collaborazione all’allestimento della mostra “IFD. Flessibile e durevole” 
presso il Politecnico TU, Delft, Paesi Bassi, settembre 2004.

Collaborazione all’allestimento della mostra “IFD. Flessibile e durevole” 
presso il SESV, Spazio Espositivo Santa Verdiana, Università degli Studi di 
Firenze, marzo 2004.

Collaborazione con Aid’A – Agenzia Italiana di Architettura. Organizzazione 
mostre, convegni e premi di architettura, 2003-2006.

Collaborazione a “Lonely living” allestimento presso i Giardini di Castello in 
occasione dell’VIII Biennale di Architettura di Venezia, agosto 2002.

Pubblicazioni
Giulia Pellegrini, Intervista a Giovanna Griffo. La luce come strumento di 
ricerca, in “AND”, n. 21, gennaio-aprile 2011, pp. 82-88.

Giulia Pellegrini, Alessandro Melis, Intervista a Mario Cucinella, in “AND”, n. 
15, maggio-agosto 2009, pp. 26-29.

Giulia Pellegrini, Intervista a Torsten Burkhard – Rogers Stirk Harbour + 
Partners, in “AND”, n. 14, gennaio-aprile 2009, pp. 36-39.

Giulia Pellegrini, Fabio Rosseti, a cura di, Four Seasons Firenze. Il piacere 
della rinascita, allegato a “AND” n. 13, settembre-dicembre 2008.

Giulia Pellegrini, Intervista a Francesco Giambrone – Sovrintendente Maggio 
Musicale Fiorentino, in “AND”, n. 13, settembre-dicembre 2008, pp. 22-29.

Giulia Pellegrini, Intervista a Margherita Hack, in “AND”, n. 07, gennaio-aprile 
2007, pp. 48-49.

Giulia Pellegrini, L’auditorium Ibirapuera di Oscar Niemeyer, in “Area”, n. 85, 
marzo-aprile 2006, pp. 76-85.

Giulia Pellegrini, Il museo dell’Olocauso di Peter Eisenman a Berlino, in 
“Materia”, n. 47, maggio-agosto 2005, p. 119.

Giulia Pellegrini, a cura di, Riace. Nel vivo della città, in “d’Architettura”, n. 27, 
maggio-settembre 2005, pp. 56-61.

Giulia Pellegrini, L’architettura di Pietra. Antichi e nuovi magisteri costruttivi. 
Intervista a Alfonso Acocella, in “d’Architettura”, n. 26, gennaio-aprile 2005, 
pp. 2-3.



Progetto grafico 
e impaginazione dei pannelli 
illustrativi per la mostra Rosso 
Fiorentino. Ritorno in Francia, 
Ambasciata Italiana a Parigi, 
4-28 febbraio 2014. 
(mostra in corso)



Progetto grafico del logotipo
e di materiale promozionale 
consistente in un poster 
modulare pieghevole formato 
A2 e in una brochure illustrativa 
per l’azienda di domotica 
Domotech, Milano, 2014.

Via Monza, 59
20096 Pioltello, Milano
tel. +39 02 92341310
fax +39 02 92163401
info@domotechproject.com
www.domotechproject.com

Domotech è un progetto per una nuova visione del vivere in simbiosi con 
la tecnologia, reso possibile da un gruppo di lavoro capace di progettare 
e realizzare un moderno modo di abitare e di fruire i luoghi del nostro 
quotidiano.

Domotech, la filosofia

ON

ON

ON 18%
Sofia
arrived
home! 98%

o

white

22

SCENARIO #2 ON

The Stones-Start me up

EFFICIENT

ON

2

DINING 

GA
RD

EN

LIVING ROOM

SCENARIO #2 ON

ROOM

ON

Sofia
arrived
home!

o

white
22

SCENARIO #2 ON

The Stones-Start me up

EFFICIENT

ON 100%
8%

ON 100%
8%

EN
TR

AN
CEDOMOTECH,

THE PHILOSOPHY

DOMOTECH IS A PROJECT 
FOR A NEW VISION OF 
LIVING IN SYMBIOSIS WITH 
TECHNOLOGY, MADE POSSIBLE 
BY A WORK TEAM ABLE 
TO DESIGN AND CREATE
A MODERN WAY OF LIVING 
AND MAKING USE OF OUR 
EVERYDAY LIVING SPACES.

SECURITY CAM

PERSONALIZED INTERFACE

smart comfort control

LIGHTING MANAGEMENT

ENERGY EFFICIENCY MONITORING

load’s control

THERMAL COMFORT REGULATION

air conditioning/heating system

MUSIC CONTROL

LIGHT COMFORT MANAGEMENT

multi-room music system

shutters’/curtains’

Su Domotech
Domotech è l’interlocutore ideale per una clientela di alto profilo che richiede prodotti, ma sempre più anche 
servizi, caratterizzati da alta professionalità, competenza tecnica e, non ultima, capacità di emozionare. 

ABOUT DOMOTECH

DOMOTECH IS THE IDEAL 
COUNTERPARTY FOR A HIGH-
PROFILE CLIENTELE WHO 
REQUESTS PRODUCTS, BUT 
MORE AND MORE SERVICES, 
CHARACTERISED BY A HIGH 
LEVEL OF EXPERTISE, 
TECHNICAL COMPETENCE 
AND, LAST BUT NOT LEAST, 
THE ABILITY TO THRILL. 

THERMAL COMFORT REGULATION

air conditioning/heating system

LIGHTING MANAGEMENT

SECURITY CAM

MUSIC CONTROL

multi-room 
music system

SECURITY CAM 

hidden

HOME CINEMA

SMART IRRIGATION

PERSONALIZED INTERFACE

smart comfort control

LIGHT COMFORT MANAGEMENT

shutters’/curtains’control

Domotech non è solo un progetto; 
lo staff ha voluto rendere concreta 
e fruibile la sua visione dell’abitare 
e ha dato quindi vita a una ampia 
ed elegante dimora: qui è possibile 
fare esperienza diretta dei vantaggi 
dell’armonizzazione delle tecnologie 
moderne con il vivere quotidiano.

La Showroom,
uno spazio da vivere

THE SHOWROOM,
A SPACE TO BE LIVED

DOMOTECH IS MORE THAN A PROJECT, AND STAFF HAS WANTED TO MAKE ITS 
VISION OF LIVING TANGIBLE AND FUNCTIONAL, CREATING A LARGE ELEGANT 
LIVING SPACE: HERE, IT IS POSSIBLE TO GAIN DIRECT EXPERIENCE OF THE 
ADVANTAGES OF HARMONISING MODERN TECHNOLOGIES WITH DAILY LIVING.

SMART IRRIGATION

MIRROR TV

LIGHTING 
MANAGEMENT

MUSIC CONTROL

multi-room music system

HOME SPA

sauna/Turkish bath/
chromotherapy shower

PROPOSALS 
AND SOLUTIONS

DOMOTECH DESIGNS AND PRODUCES 
AUTOMATION AND HOME AUTOMATION 
SYSTEMS FOR THE RESIDENTIAL AND 
COMMERCIAL SECTORS, USING THE 
MOST ADVANCED TECHNOLOGIES IN THE 
AUDIO, VIDEO AND CONTROL WORLD, 
THANKS TO INTERNATIONAL BUSINESS 
PARTNERS WHICH OFFER PRODUCTS 
THAT GUARANTEE SUCCESS.

MUSIC CONTROL
multi-room music system

THERMAL COMFORT REGULATION
air conditioning/heating system

DOCK STATION

PERSONALIZED INTERFACE
smart comfort control

SECURITY CAM

LIGHTING MANAGEMENT

SMART TV PROJECTOR

Proposte e soluzioni

Domotech progetta e realizza impianti 
di automazione e domotica in ambito 
residenziale e commerciale, utilizzando le 
tecnologie più avanzate nei settori audio, 
video e dei controlli, grazie a partner 
commerciali di profilo internazionale, che 
offrono prodotti dal successo garantito.



Progetto grafico della Collana 
didattica del Laboratorio 
di Ricerca MD presso il 
Dipartimento di Architettura, 
Univerità di Ferrara.
Impaginazione primi 
due volumi. 2011-2013

Alfonso Acocella Professore ordinario, coordinatore del Corso 
di laurea in Design del prodotto industriale e delle “Relazioni esterne 
e comunicazione” del Dipartimento di Architettura dell’Università 
di Ferrara, dirige il Laboratorio di ricerca MD Material Design. 
Fra le sue opere principali: L’edilizia residenziale pubblica in Italia 
dal 1945 ad oggi (Padova, Cedam, 1980); L’architettura del mattone 
faccia a vista (Laterconsult, Roma, 1989); L’architettura dei Luoghi 
(Roma,1992); Tetti in laterizio (Roma, 1994); Involucri in cotto (Firenze, 
2000); L’architettura di pietra (Firenze, 2004); Rossoitaliano (Firenze, 
Firenze, Alinea, 2006); Stone Architecture (Milano, 2006); Travertino 
di Siena (Firenze, 2010); Il Tetto. Elemento di Architettura (Milano, 2013). 
È fondatore e direttore dei periodici digitali architetturadipietra.it (2004) 
e materialdesign.it (2010).

Veronica Dal Buono Laureata in Architettura presso l’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia e Dottore di ricerca in 
Tecnologia dell’Architettura, attualmente è Ricercatrice in Disegno 
Industriale presso il Dipartimento di Architettura di Ferrara.
È docente di Design di prodotto presso il Laboratorio di Metodologie 
per definizione di progetto, Corso di Laurea in Design del prodotto 
industriale, Università di Ferrara. La sua attività di ricerca indaga il 
rapporto tra uomo e materia, con particolare interesse verso i laterizi, 
i ceramici, carta e cartone, la pietra e i materiali d’artificio. Recente 
orizzonte d’interesse è la digital fabrication. Su tali argomenti ha 
pubblicato recentemente Pietre d’artificio. Materiali per l’architettura 
tra mimesi e invenzione (Lulu, 2011); Raffaello Galiotto. Design digitale 
e materialità litica (Librìa, 2012). Ulteriore campo di attività investe 
il progetto di graphic design e la registica comunicativa.

Davide Turrini (Argenta, 1973), laureato in Architettura all’Università 
degli Studi di Firenze, è Dottore di ricerca in Tecnologia 
dell’Architettura. Attualmente è Ricercatore Universitario in Disegno 
Industriale presso il Dipartimento di Architettura di Ferrara. La sua 
attività di ricerca riguarda i temi dell’innovazione tecnologica di 
processo e di prodotto nel settore dei materiali per l’architettura 
e il design; si occupa in particolare del rapporto tra processi produttivi, 
tecnologie di trasformazione e configurazione costruttiva e formale. 
Nello studio del design dedica un’attenzione specifica al legame 
tra prodotto e contesto sociale, culturale e spaziale di riferimento. 
Cura inoltre ricerche riguardanti i processi e i metodi progettuali 
del design ecosostenibile.

COLLANA DIDATTICA

Alfonso Acocella (a cura di)
Comunicare idee con carta e cartone
Lulu edizioni, 2012, pp. 88.

Alfonso Acocella (a cura di)
Artefatti comunicativi
Media MD, 2013, pp. 144.  

Gabriele Lelli (a cura di)
La citta dello scambio
Media MD, 2013.
(in corso di stampa)    
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a cura di Alfonso Acocella

con un saggio di Sergio Polano

Tra ricerca e didattica

ARTEFATTI
COMUNICATIVI
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Gabriele Lelli Lelli & Associati è uno studio associato composto 
dagli architetti Gabriele Lelli e Roberta Bandini e dall’ingegner Andrea 
Luccaroni. Ha sede a Faenza, in provincia di Ravenna, e collabora 
stabilmente con Elena Querzola, Marica Maroncelli, Marcello Cova, 
Matia Bassi, Elisa Cicognani, Lorenzo Melandri e Lucia Cattalani. 
è costituito dalla parte più consistente dello studio Cristofani & Lelli 
Architetti scioltosi alla fine del 2008. Gabriele Lelli è Professore 
di Progettazione Architettonica e Urbana presso il Dipartimento 
di Architettura di Ferrara, ha collaborato con Massimo Carmassi 
e con l’architetto svizzero Peter Zumthor.

Andrea Bellodi Si laurea in Architettura presso l’Università degli 
Studi di Ferrara nel 2005. Dal 2007 svolge attività professionale 
fondando lo studio OQ Project per la progettazione e la ricerca 
architettonica e del paesaggio.Docente a contratto di Progettazione 
architettonica presso il Dipartimento di Architettura di Ferrara dal 
2011. Le sue ricerche e i suoi lavori sono stati pubblicati in Italia 
e all’estero.

Guido Incerti Tra i fondatori nel 2004, di nEmoGruppo Architetti 
e più recentemente, nel 2012, di megarchitettura. Nel 2010 è visiting 
tutor al Royal College of Art di Londra. Attualmente svolge attività 
didattica presso l’Università di Ferrara, la Washington State University 
e la Kent State University. Ha curato per Skira la monografia dello 
studio DillerScofidio+Renfro e recentemente per LetteraVentidue 
Trasformazioni, storie di paesaggi contemporanei. Si diverte 
molto anche a dirigere Opere, una rivista di architettura edita 
dalla Fondazione Architetti di Firenze.

Federico Orsini Architetto e dottorando, si laurea nel 2010 con il 
massimo dei voti presso il Dipartimento di Architettura di Ferrara. 
Dal 2007 al 2011 collabora con alcuni studi internazionali (5+1aa, 
Lelli&associati Architettura, FeRiMa, Playtime). Dal 2011 partecipa, 
in collaborazione ad altri professionisti, a concorsi nazionali ed 
internazionali di progettazione. Dal 2008 svolge attività di assistenza 
all’interno del laboratorio di progettazione del Dipartimento di 
Architettura di Ferrara, dove nel 2011 vince il concorso di Dottorato. 
è autore di alcune pubblicazioni e interventi in convegni internazionali, 
principalmente afferenti alla progettazione dello spazio pubblico.

Ilaria Fabbri Si laurea con lode presso il Dipartimento di Architettura di 
Ferrara nel 2013 con una tesi dal titolo L’ex Oratorio dei Salesiani verso 
la nuova piazza dei giovani di Faenza: progetto di riuso e rigenerazione 
urbana. è consulente per il riuso e la gestione degli spazi appartenenti 
al complesso oggetto della sua tesi di laurea e curatrice del workshop 
internazionale The Space Inside. Education and leisure new square.
Assistente al Laboratorio di Progettazione Architettonica IV tenuto 
presso il Dipartimento di Architettura di Ferrara dal Prof. Arch. 
Gabriele Lelli nell’anno accademico 2012-2013, incentrato sul tema 
La città degli scambi.
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I libri sono oggetti; pensarli e progettarli diletta quanto sceglierli, 
leggerli, possederli, tenerli fra le mani. E ciò è ancor più vero 
quando sono opera di scrittori, illustratori, grafici e fotografi, oppure 
di noi stessi divenuti autori-produttori.
Le esperienze di autoproduzione contemporanea indirizzano la 
propria tensione creativa facendo appello alla forza e potenza cultu-
rale del libro non solo come veicolo di contenuti ma anche come 
oggetto.

Nel processo di autoproduzione editoriale (affine, per esempio, 
a quello del design di elementi d’arredo7), dall’inizio alla fine del 
percorso, l’autore, o il gruppo minimo di produttori, non ricorrono a 
figure esterne; le azioni generative dell’artefatto – pensare, disten-
dere, strutturare e redigere i contenuti, progettare, stampare, diffon-
dere – avvengono all’unisono e gli autori-designer, occupandosi 
anche di editing e in qualche modo di marketing, coinvolgono simul-
taneamente grafica, illustrazione, fotografia, capacità narrativa.
L’approccio è interdisciplinare; il prodotto che ne risulta è “poligra-
fico”, rifiuta lo stereotipo, è ricco di contaminazioni tra linguaggi, 
utilizza i più vari metodi di impressione e stampa: più che “libri”, i 
risultati possono dirsi “artefatti editoriali”.
La soddisfazione che si riceve dalla prassi creativa quand’essa vede 
finalizzate in breve tempo e senza compromessi le proprie idee, è 
immediata. 
Può dirsi, inoltre, che la proliferazione attuale di autori indipendenti 
non solo sia prova di ricchezza culturale mai sopita nel nostro Paese, 
ma anche di una certa iniziativa imprenditoriale innata nei vari territori.
I libri-oggetto realizzati in self-publishing sono caratterizzati molto 
frequentemente da una forte componente artigianale e offrono una 
varietà di formati non riconducibile alla sola forma del “libro” come 
insieme di più pagine rilegate in forme e modalità standardizzate.
Rilegati o cuciti a mano, realizzati con carta e cartoncini di scarto o 
con altri frammenti provenienti da altri utilizzi, quali cartoline, biglietti, 
stampe ritrovate, retri di fogli usati, nel complesso promuovono un 
comportamento ecologico di riuso dei materiali assieme all’autoge-
stione responsabile dello stesso processo creativo.
Sono molteplici le tecniche applicate, spesso dettate dalla contin-
genza e dall’artigianalità dei mezzi a disposizione. L’utilizzo del 
computer non è indispensabile, anzi, frequentemente non è ammesso 
nel gioco. Fotocopia o xerografia sono i mezzi tra i più diffusi, oppure 
si assiste al recupero di tecniche altrimenti dimenticate quali xilo-
grafia, ciclostile, linoleumgrafia, fino al ritorno alla scrittura, al gesto 
manuale, usato in contrasto con le stampe automatizzate. La crea-
zione e invenzione di timbri, con matrici di legno che rimandano 
alle prime forme di tipografia8. La valorizzazione delle potenzialità 
creative del fotoduplicatore a colori risograph con il suo sapore così 
volutamente imperfetto ma frutto, in realtà, di attente e prolungate 
programmazioni. Infine il collage, la tecnica del taglia-cuci-incolla, 
mette insieme tutti questi elementi.

iLLusTrazioni TraTTe da “ProToTiPi. 
Farsi una sTaMPeria” di niCoLe 
Marzotto (op. cit.). tipi realizzati 
in goMMa, riTagLiaTi e MonTaTi su 
TasseLLi di Legno.

Con un processo di rovesciamento, proprio il desktop publishing, 
strumento informatico nato negli anni Ottanta affinché piccoli autori 
e gruppi potessero produrre autonomamente da terminali (quindi 
da format digitali) materiale stampato su piccola scala, è evoluto 
sino a divenire oggi lo standard ufficiale di progettazione editoriale, 
sostituendo le tecniche di impaginazione e stampa tradizionali. 
L’editoria dei piccoli autori indipendenti – molto spesso essi stessi 
designer che nella loro professione ufficiale maneggiano perfetta-
mente gli strumenti informatici del desktop publishing – torna, così, 
a guardare al passato e recupera le tecniche di stampa “artigianali”.

L’autoproduzione creativa non è solo un “accadimento privato” ma 
avviene spesso attraverso happening, talks, esposizioni, momenti 
collegiali di condivisione, laboratori guidati da autori riconosciuti nel 
settore; momenti divertenti, veloci, d’improvvisazione, ove il poco 
tempo a disposizione diventa valore aggiunto e trasmette la capa-
cità di ottenere risultati tangibili, qualità e ordine partendo dalla 
condizione di non poter avere il controllo assoluto su tutte le variabili 
del processo. Un elemento di circuitazione “live” che si aggiunge 
agli ambiti di produzione-promozione tradizionali.
Quale fenomeno emblematico del presente, l’autoproduzione 
metabolizza e ricompone – in programmato disordine – elementi 
che possono ricondursi a generi e stili precedenti. Quando la riap-
propriazione avviene secondo una tensione unitaria, secondo una 
“visione”, i risultati possono dirsi d’eccezione.
ogni “oggetto” che nasce è un pezzo unico e la rarità – suffragata 
anche dalla limitata distribuzione e dall’eco che ne fanno i canali 
digitali attraverso i social network – ne aumenta esponenzialmente 
il valore. 
 

auToProduzioni serigraFiCHe 
reaLizzaTe in oCCasione deLLa 
Terza edizione di FaHrenHeiT 39, 
FesTiVaL deLLa riCerCa e deL design 
neLL'ediToria in iTaLia, 2013. 
in deTTagLio a sFogLiare “oFFseT” 
di eMiLio MaCCHia. 
(courtesy Mirko pezzi,
in questa pagina e a fianco)
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veronica dal Buono Pubblicare un libro è un processo che può svolgersi seguendo prassi 
ideative e produttive non univoche.
“Libro”, in termini generali, è considerato un prodotto editoriale esito di 
scelte condivise dall’équipe di una casa editrice; artefatto rilegato in 
carta e cartoncino tale da presentarsi con una veste grafica coerente 
con l’insieme delle pubblicazioni dell’editore, sia come opera singola 
che quando volume inserito in una collana, immesso sul mercato con 
una determinata tiratura e prezzo e quindi sostenuto con risultati di 
critica e vendita da servizi di ufficio stampa e promozione.
Molto spesso gli autori di libri – di qualsivoglia genere o settore – sono 
identificabili con la casa editrice che li divulga proprio per una condi-
visione reciproca di valori e tale convergenza va a consolidarsi in una 
riconoscibile “identità editorial-letteraria”. tale carattere, spesso, viene 
sottolineato e rafforzato dalle scelte di grafica editoriale adottate dallo 
stesso editore.
Così il concetto di “libro” si è stabilizzato in più secoli di editoria non 
solo letteraria, dall’evento della tipografia in piombo sino a quella 
“elettronica”; per quanto l’universo multimediale contemporaneo stia 
avviando molte riflessioni a riguardo, l’idea di “libro”1 come insieme di 
pagine in carta stampata e rilegata riportante un contenuto grafico di 
scrittura o immagini, ancora può dirsi non scalfitta.
Ciò nonostante in tutte le culture esiste un controcanto, una narrazione 
secondaria che si muove parallela (o sottostante) alla corrente princi-
pale e che va talora a contrapporsi agli stili consolidati, alle definizioni 
istituzionali, alle rappresentazioni ufficiali.
Contestualmente all’editoria di grande scala illuminata dai riflettori del 
mercato della cultura dominante, coesistono altre ricerche ed esplo-
razioni sul tema del libro che si orientano verso direzioni d’eccezione.
Mentre sfilano i grandi nomi dell’editoria ai festival culturali specializ-
zati – tra i quali spicca quello di Mantova, nato nel 1996 da una inizia-
tiva autonoma di un gruppo di amici ed esploso, poi, con crescente 
successo in un evento di fama internazionale – anche l’altro volto 
dell’editoria, quello nascosto ma non perciò meno prezioso, cerca 
affermazione: trattasi dell’editoria minore e di ricerca, detta “micro”, 
ma anche editoria “creativa”, “indipendente” e “autoprodotta”.
La cerchia dei piccoli editori contemporanei rivela e svela se stessa 
attraverso appuntamenti collettivi, iniziative di condivisione, momenti 
di officina laboratoriale, di minor dimensione rispetto ai Festival e 
molto spesso di ambito locale-territoriale, a riprova dell’esistenza di un 
sottobosco di autori e lettori sempre pronti a coinvolgere nuovi adepti2.
I canali di divulgazione di tali eventi non sono quelli ufficiali. Per lo più 
la rete internet e l’impalpabile mezzo di promozione che è il “passapa-
rola”, costituiscono gli strumenti più efficaci – nonché low-cost – alla 
trasmissione delle informazioni per il coinvolgimento di autori indipen-
denti e di pubblico.

PAgIne AutoProdotte
L’altra faccia dell’editoria

Le Coeur a barbe, a Cura di TrisTan 
Tzara, edizioni “au sans PareiL”, 
Parigi 1922.

iLLusTrazioni TraTTe da ePHeMera 
& MisCeLLanea di sTudio FLudd, 
Venezia 2013.
(pagina a fianco)
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LE VARIAntI DEI LAy-oUt GRAfICI, 
fUnzIonALI ALL’oRGAnIzzAzIonE 
E CARAttERIzzAzIonE DELLE PAGInE 
DELL’AGEnDA, Sono fRUtto DI 
UnA ACCURAtA E AttEntA RICERCA 
DI DESIGn VISUALE UtILIzzAnDo 
SottILI GRAfIE, InVEnzIonI tEStUALI, 
font EDItoRIALI LEGGIBILI, GRIGLIE 
E REtICoLI InDIRIzzAtI SEMPRE 
VERSo LA BUonA fRUIBILItà 
DELL'ARtEfAtto.

IPotESI PRoGEttUALI DI GRIGLIE 
E tRACCIAtI GEoMEtRICo-CoLoRICI 
PER L'oRGAnIzzAzIonE E LA 
CARAttERIzzAzIonE IntERnA DELLA 
AGEnDE MICRoPRESS.
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BE. 12 Parole sullʼautoproduzione
Mariangela Beccoi
Lucia Fontanelli

“Mi sembra che questi oggetti non sono falsi, non sono 
mistificati. Ma perché non lo sono? (...) Questo tavolo sta in 
piedi, tutti i particolari denunciano la loro funzione. Questa 
gamba è una gamba, questo traliccio sottostante è una trave 
di irrigidimento, il traversino sotto le tavole del piano serve a 
non farle vibrare, il chiodo serve ad unire le tavolette. Cioè, 
l’aver semplificato la tecnica alle sue ragioni, ai suoi momenti 
più semplici è ciò che rende questo oggetto autonomo.” 
Enzo Mari, Autoprogettazione?, Mantova, Corraini, 2010, 
p.64. [febbraio]

“Dopo aver utilizzato gli strumenti essenziali ed aver 
approfondito le caratteristiche e capacità di ogni utensile, 
comincerai ad acquisire risultati più precisi. Concentrandoti 
su un attrezzo scoprirai cos’è in grado di fare e in che modo, 
ma soprattutto, come le tue azioni aumentino, modulino 
o neghino le sue potenzialità. Se lo userai abbastanza e la 
tua capacità di osservazione-sensibilità sarà attiva, finirai 
per esser capace di fare cose sorprendenti e meravigliose 
con quello strumento. Non è necessario essere un maestro 
zen per riconoscere che ciò cambierà il tuo rapporto con te 
stesso e di conseguenza con il resto dell’universo.” 
Ken Isaacs, How to build your living structures, Harmony 
books, 1974, pp. 137. [marzo]

“Il rapporto qualità-quantità è centrale in tutta la produzione 
industriale: la qualità si determina quando la forma di un 
prodotto non “sembra” ma, semplicemente, “è”. 
Questa affermazione, tutt’altro che paradossale, non è però 
sentita dalla maggior parte della gente. E questo rende 
particolarmente problematica la realizzazione di progetti 
di una qualche dignità. Per tale motivo, tutte le volte che 
mi è possibile, cerco di coinvolgere la gente non solo con 
parole, ma con operazioni “altre”. Nel 1974 pensai che se le 
persone si fossero esercitate a costruire con le proprie mani 
un tavolo, per esempio, avrebbero potuto capirne meglio 
le ragioni fondanti. Per questo pubblicai la “Proposta per 
un’autoprogettazione.”
Enzo Mari, Autoprogettazione?, 2010, p.64. [marzo]

Gennaio CREATIVITà
Febbraio SEMPLICITà
Marzo CONSAPEVOLEZZA
Aprile INCONTRO
Maggio ETICA
Giugno METODO
Luglio ESPRESSIONE
Agosto bENESSERE
Settembre EMANCIPAZIONE
Ottobre CARATTERE
Novembre CAMbIAMENTO
Dicembre UNICITà

coPERTINA

APERTURA
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A cura di veronica dal Buono AGenDA DeL DesIGn, IstruzIonI Per IL ProGetto DIDAttIco 
Il piano delle attività che si prevede di svolgere, degli impegni e delle 
scadenze, l’ordine del giorno degli incontri organizzativi, sono, in ter-
mini figurati, “agenda”. Il termine, in uso puntualmente anche in lingua 
inglese, conserva e fissa il significato antico delle “cose da farsi”1. 
Eppure una vera e propria “agenda” è tale solo se legata a un sup-
porto materiale. Affinché una raccolta di “cose da farsi” sia veicolabile 
è essenziale che in qualche modo si prenda nota di esse, attraver-
so l’espressione grafica della scrittura manuale su carta oppure, per 
analogia di funzione, anche mediante la registrazione “immateriale” sui 
dispositivi digitali di più recente codificazione.
“Agenda”, dunque, è divenuta nel tempo l’espressione per indicare il 
supporto stesso dedicato alle “cose da fare”, il piccolo artefatto car-
taceo delle annotazioni quotidiane di appuntamenti e idee, sintesi di 
attività nello scorrere del tempo: giorni, settimane, mesi; intreccio d’im-
pegni e doveri entro cui si svolge l’esistenza, traccia del percorso di 
vita, supporto al ricordo e alla documentazione.
Ancor oggi un’agenda la si immagina di carta, con le pagine rilega-
te, cronologicamente progressive, utile strumento per accompagnare 
il possessore nello svolgersi sequenziale di tratti della sua esistenza.
Questi “spazi di memoria” diventano così “collettori” di luoghi, incontri, 
sensazioni, immagini e soprattutto “mutano” fra le mani dell’utilizzato-
re, trasformandosi dalla netta e ricettiva “spazialità” iniziale delle pagine 
e dei suoi contorni, in un palinsesto sempre diverso e personalizzato 
dove ogni segno di utilizzo e “occupazione” diviene “carattere”. E men-
tre il tempo li modella, questi artefatti “anonimi” diventano intimamente 
personalizzati e “autobiografici”.

In un’era in cui tutto si registra e si comunica attraverso il digitale dei 
personali device, può sembrare singolare e anacronistico riflettere sul 
progetto di una tradizionale agenda di carta.
Proprio a questa operazione di riscoperta e valorizzazione di format 
cartacei ha puntato Lab MD nel corso del 2013, scegliendo di dedicar-
si ad un “micro” progetto2 di autoproduzione editoriale e, poi, di pro-
seguirlo ed evolverlo con gli studenti del primo anno del “Laboratorio 
di metodologie per la definizione di progetto”, presso il Corso di laurea 
in Design del prodotto industriale del Dipartimento di Architettura di 
Ferrara, condotto da Alfonso Acocella e dalla scrivente. 
Il progetto dell’Agenda – dedicata per il 2013 alla presentazione isti-
tuzionale di Lab MD stesso3 – è stato sviluppato a partire dalla scelta 
del formato. Dall’analisi dei diversi prodotti presenti sul mercato e dal-
la verifica della loro effettiva funzionalità, si è optato per un formato 
maneggiabile e quasi “tascabile” (13x21 cm), facilmente trasportabile 
in borsa senza che possa confondersi, né perdere identità fra libri e 
opuscoli. Un formato leggermente più ampio del taccuino, adatto alla 
prensibilità del palmo della mano e alla comoda annotazione o cancel-
lazione di testi o segni grafici.

PAPer deSIgn
corso di metodologie per la definizione di progetto
A.A. 2012-2013

LaVori degLi sTudenTi deL i°anno 
deL Corso di MeTodoLogie Per 
La deFinizione di ProgeTTo, 
a.a. 2012-2013 (ProFF. aLFonso 
acocella e veronica dal buono)
esPosTi sui TaVoLi di PaLazzo 
Tassoni esTense, sede deL 
diParTiMenTo di arCHiTeTTura.

(foto di enrico Geminiani
pagine 50 e 52)

125124

manifesto (a.i.)

aPeRtuRa coPeRtina / 1

coPeRtina / 2 (a.i.)

Aurora Iacono 
Riccardo Mengoli

Geometric

Gennaio L'ARANCIA
Febbraio IL BROCCOLO ROMANESCO
Marzo IL CARCIOFO
Aprile LA CIPOLLA
Maggio IL KIWI
Giugno LA FRAGOLA
Luglio IL MELONE
Agosto L'ANGURIA
Settembre LA MELAGRANA
Ottobre LA NOCE
Novembre IL CAVOLO ROSSO
Dicembre IL LIMONE

Vi è mai capitato di tagliare un cavolo rosso e rimanere 
affascinati dai disegni che la sezione lascia vedere? O di 
rimanere ipnotizzati dalle miriadi di roselline che, seguendo 
diverse spirali, formano il broccolo romanesco? Ecco, l’Agenda 
Geometric vuole portare l’attenzione su queste piccole, 
fantastiche cose, anche per le persone che, normalmente, 
non si commuoverebbero nel tagliare un’arancia scoprendo 
che al suo interno è composta da tanti triangoli affiancati 
perfettamente tra loro. Geometric non mostra la tipica 
accezione del design, quindi. L’ottica che caratterizza l’agenda 
è quella di porre a confronto due “falsi” opposti, geometria e 
natura, in particolare per i prodotti offerti spontaneamente dalla 
terra, i vegetali. Essi posseggono intrinsicamente geometrie 
e disegni diversificati nelle forme, nei colori e nella struttura. 
Spesso questi creano dei giochi modulari perfetti che l’uomo ha 
studiato per capirne il significato matematico e cui può ispirarsi 
nel progetto. Un terzo elemento la caratterizza: il colore. Ogni 
frutto o verdura sono caratterizzati da una specifica cromia, 
accesa e sgargiante, che viene valorizzata lasciandolo spiccare 
sullo sfondo bianco delle pagine. Per ogni mese è stato scelto 
un prodotto “di stagione”; le aperture mensili si sviluppano 
ricongiungendo sulla piegatura delle pagine, a sinistra la metà 
intatta, non ancora tagliata, e a destra l’altra metà, sezionata, 
quella che realmente ne svela la complessità dei disegni interni. 
Due metà ricomposte di un unico elemento, bello, naturale 
e complesso. Al suo interno, nelle pagine settimanali, si trovano 
brevi informazioni sull’etimo, le sue origini, le caratteristiche 
e altre curiosità, sul frutto o ortaggio protagonista del mese.

PaGine inteRne

PaGine di aPeRtuRa mensili

esPositoRe (a.i.)
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padiglione la idea conStruida per pibamarmi a verona
2009

uffici benetton a Samara
 2010

La manifestazione della natura 
ambivalente della superficie 
litica mobile è centrale nella 
poetica architettonica di Alberto 
Campo Baeza; i nuovi uffici 
del gruppo Benetton a Samara 
ripropongono questo tema. 
Il progettista intesse nella 
facciata un palinsesto di ante 
in marmo di Carrara, increspato 
e vibrante di chiaroscuri quando 
gli elementi sono aperti con 
diverse inclinazioni; compatto, 
liscio e monocromatico del 
biancore del marmo se le 
lastre vengono posizionate 
nell’assetto di totale chiusura.

L’interno del padiglione si è 
offerto al visitatore come uno 
spazio introverso immerso 
nella penombra; una camera 
litica vuota destinata alla sosta 
e alla meditazione, foderata di 
marmo di Carrara e segnata 
dal passaggio lento di fasci 
luminosi sulla superficie 
lapidea. All’esterno i pezzi di 
design Pibamarmi sono stati 
disposti in una galleria a muro, 
come reperti di una collezione 
di antichità, accostati a calchi 
storici di sculture classiche 
ed ellenistiche prestati per 
l’occasione dall’Accademia 
di Belle Arti di Firenze.

Lo spazio interno, cubico 
e minimale, ha espresso 
una summa delle lunghe 
elaborazioni operate da 
Campo Baeza sulla relazione 
tra gravità della pietra, 
geometrie pure, energia 
luminosa statica o dinamica 
e percezione dello scorrere 
del tempo; la galleria di 
“memorie” antiquarie ed 
elementi contemporanei ha 
aggiunto un ulteriore grado di 
lettura del rapporto tra l’opera 
dell’uomo e la dimensione 
temporale, in un mosaico di 
forme e proporzioni raffinato 
e poetico.
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uffici per la giunta di caStilla leÓn a zamora
 2010-2012

Il tema dell’hortus conclusus – 
già declinato nel Centro Balear 
de Innovación Tecnológica 
di Inca – trova un’ulteriore 
espressione, resa più che 
mai intensa dalla collocazione 
dell’intervento in un tessuto 
urbano denso e fortemente 
storicizzato. In quest’opera 
di Zamora un alto muro, 
costruito con la stessa pietra 
locale di Burgos con cui sono 
realizzati gli antichi edifici 
circostanti, segue l’andamento 
del lotto a formare un giardino 
segreto; al centro dello 
spazio, aperto verso il cielo 
e popolato di alberi, sorge 

un corpo trasparente dove 
trovano posto gli uffici. Il setto 
murario, spesso e possente, 
costituisce un segno forte e 
decisivo, eppure perfettamente 
commisurato alla dimensione 
del tessuto insediativo 
circostante; nella cortina 
continua la pietra si stratifica 
in placche serrate di grande 
formato, che solo in pochi punti 
lasciano spazio ai varchi di 
accesso e a calibrate aperture 
tagliate per consentire la vista 
sui monumenti.
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Il concetto di piano orizzontale 
è essenziale in l’architettura: 
è un’idea di ieri, di oggi e di 
domani. Grazie alla gravità, 
dalla quale il corpo umano 
dipende per tutte le sue 
funzioni, il piano orizzontale 
pone l’uomo, in piedi sul 
pavimento, in contrapposizione 
al cielo; l’uomo avverte la 
massima sensazione di 
equilibrio quando è su un piano 
perfettamente orizzontale. 
Inoltre, pur essendo il confine 
che divide due mondi, 
il tettonico e lo stereotomico, 
il piano è anche il luogo 
dove essi si incontrano.

«

»

IL PIano orIzzontaLe

nel nuovo testamento 
troviamo questa frase: 
“La pietra scartata dai 
costruttori è diventata la 
pietra angolare”. Sono infatti 
le pietre d’angolo a definire 
la struttura di un edificio 
e a stabilirne l’ordine spaziale. 
[…] Anche se tutti gli edifici 
hanno, ovviamente, una solida 
base, da tempo osservo gli 
edifici in pietra, la cui identità 
è contenuta proprio nel loro 
punto di incontro con il suolo. 
In passato gli edifici in pietra 
avevano alla base larghe 
pietre, che ben si rapportavano 
al tipo di architettura. […] 
Il loro incontro con il suolo 
era, ed è ancora, importante, 
sia concettualmente che 
costruttivamente. […] Gli angoli 
degli edifici sono fondamentali, 
l’architettura si osserva proprio 
a partire dagli angoli: essi 
delineano e costituiscono 
il tessuto delle città.

«

»

Le PIetre anGoLarI

Le citazioni sono tratte da: 
Alberto Campo Baeza, 
Principia architectonica, 
Madrid, Mairea Libros, 
2013, pp. 44, 63 e 65.
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Sede centrale della caja general de ahorroS a granada
 1992-2001

centro balear de innovaciÓn tecnolÓgica a inca
1995-1998

L’edifico è configurato come 
un cubo stereotomico, 
all’interno del quale si espande 
il volume di un atrio a tutta 
altezza, definito da Alberto 
Campo Baeza come un 
“impluvium di luce”. Tale spazio, 
pavimentato in travertino, riceve 
un’illuminazione principale 
di tipo direzionale attraverso 
ampi lucernai ed è arricchito 
da un’ulteriore fonte di luce: 
tre pareti del grande vano 

Anche il Centro Balear 
de Innovación Tecnológica 
di Inca è un’opera esemplare 
della nozione di solidità 
stereotomica. L’edificio 
è costituito da un largo 
basamento di impianto 
triangolare; una forma 
unitaria, pura e compatta. 
Tale podio, rivestito all’esterno 
di pietra locale di Marés, è 
caratterizzato in sommità da 
un muro spesso e chiuso, che 
ne ribadisce l’intero perimetro. 
Sul basamento si crea così 
un’ampia corte-agorà murata, 
un hortus conclusus foderato 
sulla pavimentazione e sulle 
pareti da grandi lastre di 
travertino romano. All’interno 
della corte si innalza la parte 
tettonica dell’architettura: 
una scatola di cristallo 
completamente trasparente 
che appoggia con levità sul 
piano litico orizzontale. 

sono costituite infatti da 
schermi in cui l’alabastro 
esprime la propria qualità 
di traslucenza; tagliato in 
spessore sottile, il materiale 
lascia filtrare una parte dalla 
luce esterna, restituendo 
all’interno un flusso luminoso 
diffuso e omogeneo.
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alberto Campo Baeza
è nato a Valladolid ma, come 
ha affermato, ha “visto la luce” 
a Cadice, città di fondazione 
fenicio-romana nota come la 
più antica città dell’Occidente. 
Architetto e professore 
ordinario di Progettazione 
architettonica dal 1986, è stato 
direttore del Dipartimento 
di Progettazione della 
Escuela Técnica Superior de 
Arquitectura di Madrid.
Ha tenuto corsi e conferenze 
in numerose istituzioni culturali 
e formative a Buenos Aires, 
Dublino, Lisbona, Londra, 
Losanna, Milano, Monaco, 
New York, Parigi, Philadelphia, 
Roma, Sidney, Stoccolma, 
Weimar, Washington e Zurigo.
Campo Baeza è stato premiato 
più volte con riconoscimenti 
internazionali tra cui la 
Tessenow Medal 2013 e il 
prestigioso Arnold W. Brunner 
Memorial Prize 2013, conferito 
dall’American Academy of Arts 
and Letters.
La sua opera è stata oggetto 
di mostre monografiche in tutto 
il mondo.

Tra le sue realizzazioni si 
ricordano la Scuola a San 
Fermin (1985), la Scuola Drago 
a Cadice (1992), la Biblioteca 
di Orihuela (1992), il Centro 
di Innovazione Tecnologica 
a Inca (1998), la Sede della 
Caja De Ahorros a Granada 
(2001), gli Uffici del Servizio 
Sanitario ad Almeria (2002), 
la Casa Guerrero a Zahora 
(2005), l’Asilo Benetton a 
Treviso (2007), il Museo della 
Memoria Andalusa a Granada 
(2009) e gli Uffici della Giunta 
Regionale a Zamora (2012).
è autore di numerosi contributi 
critici sull’opera di Mies van 
der Rohe, Tadao Ando e Lluis 
Barragan; nonché di scritti 
teorici di architettura, pubblicati 
a partire dal 1978 e selezionati 
nelle sue raccolte di saggi 
intitolate La idea construída, 
Pensar con las manos 
e Principia architectonica.
Nonostante l’intensa attività 
teorica e progettuale, Campo 
Baeza ha raccolto nella sua 
biblioteca personale più libri 
di poesia che di architettura; 
egli inoltre non possiede 
l’automobile, né il telefonino, 
né la televisione, ma vive 
ugualmente felice.

Le ragioni deLL’architetto

Alberto Campo Baeza,
tra marmo e luce, all’interno del 

Padiglione Pibamarmi 
a Verona nel 2009.

Progetto grafico 
e impaginazione del volume 
Alberto Campo Baeza. Le 
ragioni della pietra, Davide 
Turrini, a cura di, Catalogo della 
mostra Alberto Campo Baeza. 
Le ragioni della pietra, Spazio 
Piba Marmi, Vicenza, 
settembre 2013.
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caSa vt a zahara
  2012-2013

La casa che guarda il mare 
è interamente ricoperta di 
travertino romano. Dalla strada 
di accesso, attraversando un 
muro che si presenta con un 
“certo carattere di rovina”, 
si passa alla copertura della 
residenza, configurata come 
un grande podio che si estende 
in continuità con il paesaggio 
sabbioso. Su tale piano litico si 
aprono gli accessi in trincea agli 
spazi abitativi sottostanti, che 
sono illuminati grazie ad ampie 
superfici vetrate zenitali.



Progetto grafico 
e impaginazione Agenda 
2013 Lab MD/Micropress, 
Dipartimento di Architettura 
di Ferrara, dicembre 2012.
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VILLA FFF

Uno specchio d’acqua si contrappone 
e riflette imponenti volumi dati 
dall’architettura propria dell’abitazione e 
dalla conformità montuosa del paesaggio. 
Il giardino diventa un’estensione dello 
spazio abitato interno grazie alla 
creazione di luoghi più esposti e altri 
più intimi, dettati dalla scelta di materiali 
diversi, legno e pietra, utilizzati in funzione 
delle destinazioni d’uso ma sempre 
accomunati da una rigorosa linearità di 
fondo e cura dei dettagli. 

progetto_Pallaoro e Balzan
progetto del paesaggio_Frassinagodiciotto
fornitura pietra_Il Casone
luogo_Trento
anno_2013
foto_Giovanni De Sandre

Grafica coordinata per 
Green Event su progetto 
dello studio Palomba Associati 
e Frassinagodiciotto, 
Fuori Cersaie 2013.
Ufficio stampa evento 
e redazione Media kit 
con relativi contenuti.
In collaborazione 
con Zucchetti Kos.

Cartella stampa

GREEN
ENT ENEVE

ENTEV
C/O FRASSINAGODICIOTTO
VIA CADRIANO, 28/3 BOLOGNA

23/27 SEPTEMBER 2013
EVERY DAY FROM 10 AM TO 8 PM
PRESS PREVIEW ON WEDNSDAY 25 SEPTEMBER FROM 5 PM TP 7 PM

GREEN EVENT

PRESS KIT

GREEN EVENT Press office

LAB MD 
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SEDE
FRASSINAGODICIOTTO

Uno spazio in equilibrio con la 
natura. Ancora una volta il progetto 
green interpreta lo spazio outdoor 
come un’estensione degli interni 
curandone ogni minimo dettaglio. 
La scelta estetica delle essenze, 
inserite con attenzione ai criteri 
di ridotta manutenzione, crea la 
cornice a un percorso nel quale 
trovano spazio diverse strutture per 
vivere l’esterno nelle sue molteplici 
declinazioni.

progetto_Frassinagodiciotto 
progetto del paesaggio_
Frassinagodiciotto
fornitura pietra_Il Casone 
luogo_Bologna
anno_2012
foto_Giovanni De Sandre
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Frassinagodiciotto e Zucchetti. Kos 
dal 23 al 27 settembre 2013, dalle 10.00 alle 20.00
c/o Frassinagodiciotto
via Cadriano, 28/3, Bologna

La collaborazione tra Frassinagodiciotto e Zucchetti. Kos dà vita all’esclusivo Green Event, una mostra nell’ambito di 
Bologna Water Design 2013 che, dopo il successo dello scorso anno, riunisce ancora una volta progetti innovativi incentrati 
sul tema dell’acqua e dell’outdoor, elementi distintivi con i quali Green Event è perfettamente in linea.

La mostra avrà luogo dal 23 al 27 settembre, ospitata nei versatili spazi outdoor, recentemente rinnovati, della sede di 
Frassinagodiciotto situata in via Cadriano – appena fuori Bologna e accanto alla sede del Cersaie –, e sarà aperta al 
pubblico dalle ore 10 alle ore 20.

Il progetto allestitivo firmato da Frassinagodiciotto, che ne segue anche la direzione artistica, vede come protagonisti due 
elementi naturali: il verde e l’acqua, in un accostamento studiato con sapienza per creare una suddivisione dello spazio in 
aree intime e accoglienti. Nello specifico Frassinagodiciotto ha progettato e curato la realizzazione del verde e, come di 
consueto, ha avuto modo di esprimere la sua duplice vocazione di studio di progettazione di architettura del paesaggio e 
di impresa specializzata nel settore del giardinaggio e degli esterni, applicando sempre criteri di benessere, funzionalità e 
attenzione al dettaglio. 

Anche la sede scelta per l’evento ha il suo valore determinante: si tratta infatti del giardino della sede di 
Frassinagodiciotto, uno spazio architettonico che gioca in armonia con la natura – attraverso una mirata disposizione 
estetica di siepi di bosso (Buxus sempervirens “Arborescens”), strisce di graminacee alte (Calamagrostis x acutiflora “Karl 
Foerster”), bambù in fioriera (Phyllostachis aurea, Phyllostachis nigra) e alberi piantati a terra (Liquidambar styraciflua) – 
volta a creare la cornice ad un percorso nel quale, per questo evento, trovano la loro collocazione ottimale i prodotti delle 
collezioni Agorà di Zucchetti. Kos e Outdoor di Kos, entrambe firmate da Ludovica+Roberto Palomba.

Green Event perciò, in assoluto accordo con l’anima verde di Frassinagodiciotto, è una scenografia green che coniuga 
estetica e funzionalità, natura e forza immaginativa, una sorta di manifesto del benessere e del relax legato al verde, che 
ci riporta subito alla mente la convivialità dei nostri luoghi quotidiani; dal verde pensile di giardini e terrazzi, dal verde degli 
interni privati a quello aziendale fino agli allestimenti per i più diversi eventi. Tutti ambienti che lo studio Frassinagodiciotto 
progetta e realizza con successo da anni, divenendo un punto di riferimento in questo settore.

Accanto alle due realtà promotrici dell’evento si affiancano tre aziende che, grazie alla loro consolidata esperienza e 
professionalità, conferiscono alla mostra un tocco in più, mettendo a servizio dell’allestimento il loro apporto progettuale: 
Davide Groppi per quanto riguarda il lighting project, di De Castelli i contenimenti del verde e gli elementi metallici del 
progetto mentre è Il Casone a fornire la Pietra Forte Fiorentina che arricchisce le aree pavimentate dell’allestimento.

Il cocktail party legato alla mostra si svolgerà il 25 settembre 2013 dalle 19.00 alle 23.00. 
R.S.V.P. Per registrarsi info@frassinagodiciotto.com oppure +39 342 8646884.

Press preview 25 settembre 2013 dalle 17.00 alle 19.00. Un servizio di navetta da piazza della Costituzione (ingresso 
principale del Cersaie) sarà disponibile per i giornalist. Il ritorno verrà effettuato anche verso la stazione centrale di Bologna.
Contact Giulia Pellegrini materialdesign@unife.it



Grafica coordinata per la 
serie di eventi ospitati presso 
Naturescape di Kengo Kuma, 
giungo-luglio 2013, Milano

NATURESCAPE
BY KENGO KUMA AND ASSOCIATES
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WORKSHOP
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PORTA NUOVA VARESINE AREA
CORNER OF VIALE DELLA LIBERAZIONE AND VIA GALILEI
MILAN

9/14 APRIL 2013
EVERY DAY FROM 10 AM TO 12 PM 
PRESS PREVIEW ON MONDAY, APRIL 8, 2013 FROM 3 PM TO 8 PM 

realization / FRASSINAGODICIOTTO
stone supply / IL CASONE
a project for / AGAPE, FRASSINAGODICIOTTO, IL CASONE, PRATIC, TRIBÙ, VASELLI
lighting project / DAVIDE GROPPI
within / URBAN STORIES; a project by / MOSCAPARTNERS
in collaboration with / HINES ITALIA 

FRASSINAGODICIOTTO and IL CASONE will also be present 
in the sample apartmens – open to the public – of Bosco Verticale, 
Le Residenze di Corso Como, Le Ville di Porta Nuova, Solaria

NATURESCAPE Press Office
LAB MD Dipartiment of Architecture, University of Ferrara
Giulia Pellegrini materialdesign@unife.it

naturescape
BY KENGO KUMA AND ASSOCIATES

in milan’s new area porta nuova
surrounded by skyscrapers,

three key architects
offer their vision on today’s living spaces.

tribù is proud to be part of it

5 

Connections and infrastructures 

naturescape

Grafica coordinata per l’opera 
Naturescape di Kengo Kuma 
al Fuori Salone 2013, Milano.
Ufficio stampa evento 
e redazione Media kit 
con relativi contenuti.

A PROJECT FOR

naturescape
BY KENGO KUMA AND ASSOCIATES

A PROJECT FOR

naturescape
BY KENGO KUMA AND ASSOCIATES

OPENING PARTY
ON TUESDAY / 9 APRIL 2013 / FROM 7 PM
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nazione, verso l’indagine dei tessuti urbani, lo studio delle tipologie abi-
tative e delle loro testimonianze materiali legate alla fase arcaica.

Grazie a questo rinnovato interesse per gli assetti morfologici e co-
struttivi degli insediamenti si è riusciti, attraverso numerose e accurate 
indagini di scavo, a penetrare nella vita quotidiana slargando le cono-
scenze rispetto a quanto già ampiamente noto legato ai riti della morte.

Le rilevanti scoperte effettuate a Murlo, Castelnuovo Berardenga, Fi-
cana, Acquarossa, Roselle, Marzabotto – solo per citare i casi più noti – 
hanno notevolmente ampliato le conoscenze dell’architettura domestica 
del periodo orientalizzante restituendoci informazioni e reperti apparte-
nenti a palazzi aristocratici, a case di rango o di più comune destinazione, 
iniziando così a fornire significativi tasselli dell’ancora indefinito quadro 
generale dei tessuti insediativi e delle tipologie residenziali della società 
arcaica etrusca.

L’avanzare delle ricerche archeologiche all’interno dei siti residenziali 
ha confermato i modi costruttivi delle origini a largo uso di legname, 
materiali straminei e argilla cruda.

Ma a differenza dell’edilizia abitativa d’ambiente padano – dove per-
durerà a lungo la struttura a capanna di origine villanoviana con preva-

Sarcofago degli sposi 
(fine VI sec. a. C.). 
Museo di Valle Giulia 
a Roma. 
(in queste pagine)
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la koiné greco-italica. La ricezione e lo sviluppo delle tendenze culturali 
orientalizzanti in Etruria si manifesta fra la fine dell’VIII e l’inizio del VI 
sec. a. C. (più precisamente fra il 730 e il 588 a. C., secondo le più accre-
ditate periodizzazioni storiche) e corrisponde all’ascesa e all’affermazio-
ne delle aristocrazie gentilizie etrusche.

La fase orientalizzante – fusione di culture, mode, trasferimenti di 
saperi in larga parte di matrice greca che filtra, a sua volta, i contatti e 
le frequentazioni con il mondo orientale – è fenomeno complesso e va-
riegato attraverso il quale gli etruschi assimilano e poi evolvono, anche 
autonomamente, importanti acquisizioni quali la scrittura, la tattica opli-
tica, la cultura dell’arte plastica e figurativa, le tecnologie dell’artigianato 
artistico e di quello legato all’architettura.

In sostanza nel periodo di massima espansione del mondo colonia-
le greco – fra il VIII e il VI sec. a C. – si assiste ad una forte influenza 
dell’elemento ellenico e, progressivamente, alla formazione di una sorta 
di koiné greco-italica abbracciante, oltre la Sicilia e le regioni dell’Ita-
lia meridionale, anche il Lazio e l’Etruria tirrenica con irradiazioni verso 
l’ambiente padano.

Le strutture palaziali e le fastose dimore gentilizie etrusche costruite 
fino agli ultimi decenni del VI sec. a. C. – unitamente ai coevi colossali 
cumuli funebri e ai loro principeschi corredi di sepoltura distribuiti tra la 
valle dell’Arno, del Tevere e lungo le coste tirreniche – sono testimonian-
ze tangibili dell’ascesa egemonica delle aristocrazie che amano circon-
darsi di spazi lussuosi di vita e di beni elitari e rari.

La fase orientalizzante corrisponde, più in generale, allo sviluppo ur-
bano dell’organizzazione insediativa, alla specializzazione delle attività 
di produzione artigianale ed artistica, all’innovazione dei modi costruttivi 
che evolvono l’architettura anche verso forme monumentali, all’intensifi-
cazione degli scambi commerciali a seguito dell’affermazione degli etru-
schi sui mari del Mediterraneo occidentale. 

Lo scambio non si limita a materie e materiali, beni e merci, ma avvie-
ne anche attraverso il trasferimento di artigiani, di saperi, di tecnologie. 
È ampiamente accertato come vasai, coroplasti, fonditori di metalli di 
origine greca s’insediano in centri etruschi come Cere, Tarquinia e lungo 
le coste tirreniche negli empori ad ampio spettro etnico con presenza di 
gruppi ellenici: corinzi, spartani, ioni ed euboici.

In ambito edilizio a metà del VII sec. a. C. è introdotto in Etruria, at-
traverso la mediazione delle città coloniali greche d’Occidente, il siste-
ma delle coperture fittili, congiuntamente alle terrecotte architettoniche 
quali artefatti altamente decorativi con valore di completamento monu-
mentale dei tetti.

Di questo trasferimento, d’alto artigianato artistico, si conserva me-
moria nell’opera letteraria di Plinio (Naturalis Historia, XXXV, 151) che cita 
quali autori di questa innovazione in terra d’Etruria tre plastae: il “pla-
stificatore” Eucheir (quello della “buona mano”), il pittore Eugrammos 
(quello del “buon disegno”) e l’architetto Diopos (quello che “traguarda”). 
Questa ideale equipe lavora come un atelier, o meglio come un’unitaria 
bottega artigiana, che disegna, modella, produce e mette, infine, in opera 
il tetto e la sua scenografica decorazione plastica, di cui gli esempi più 
antichi – i palazzi residenziali di Murlo e di Acquarossa – ne sono una 
rappresentativa e tangibile testimonianza, con una forte anticipazione 
cronologica di impiego delle terrecotte architettoniche rispetto alle più 
note coperture dei templi.

L’archeologia degli ultimi cinquant’anni ha fortemente contribuito a 
fornire attestazioni materiali a tale tesi.

A fronte di una secolare esplorazione archeologica dei siti etruschi 
che ha privilegiato gli scavi delle necropoli finalizzati alla ricerca degli 
sfolgoranti e preziosi corredi funebri delle aristocrazie, nell’ultimo mez-
zo secolo l’etruscologia si è indirizzata, con sempre maggiore determi-

residenze e teMpli d’etruriA
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Sima fittile dal 
santuario urbano 
di Apollo Lykaios 
(V sec. a. C.). Museo 
Archeologico 
Nazionale di 
Metaponto. 

Grondaia a protome 
leonina. Museo 
Archeologico 
Nazionale di 
Metaponto.
(in alto)
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101

Interno di un padiglione 
espositivo e pianta del 
percorso museale.

Vista di dettaglio 
dell’ingresso.
(nella pagina di sinistra)
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Progetto grafico 
e impaginazione del volume 
Il tetto – Elemento di 
architettura, Alfonso Acocella, 
Media MD, giugno 2013. 
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All’interno del mirabile 
e memorabile palinsesto qual 
è il paesaggio antropizzato 
italiano s’inscrive il recente 
intervento dell’architetto Pietro 
Carlo Pellegrini nell’isola 
di Caprera finalizzato alla 
realizzazione di un Memoriale 
dedicato alla figura di Giuseppe 
Garibaldi.
Il paesaggio naturale dell’isola 
è di quelli più intensamente 
suggestivi (se non addirittura 
sublimi) della nostra variegata 
geografia insulare fatto di mare, 
di scogli e promontori affioranti, 
di una vegetazione sobria ed 
essenziale in cui s’impongono i 
mirti e solitari pini svettanti; un 
paesaggio inondato da una luce 
intensa posta ad illuminare un 
cielo turchino.
Dentro questa natura 
spettacolare, su questo luogo, 
all’interno delle preesistenze del 
forte sabaudo Arbuticci oramai 
parte integrante dell’orizzonte 
paesaggistico, si inscrive il 
programma del Memoriale 

pietro carlo pellegrini MeMoriAle 
giuseppe gAriBAldi,
cAprerA, lA MAddAlenA
(2010-2012)

Giuseppe Garibaldi teso ad 
«accompagnare il visitatore 
– così come si legge nella 
“Relazione di progetto” – in un 
viaggio attraverso i luoghi e le 
vicende della vita del generale, 
il Sud America delle lotte per 
la libertà, l’Africa e la Cina dei 
viaggi commerciali, gli Stati Uniti 
dell’esilio e dell’attesa, L’Europa, 
la sua Italia e infine Caprera.» 
Il tema è quello del rapporto, 
del dialogo da instaurare fra 
intervento contemporaneo 
e lavoro di restauro, di recupero 
in qualche modo interpretativo 
e creativo di un luogo di assoluto 
incanto e bellezza naturale.
Se gli assetti murari e volumetrici 
del forte Arbuticci rappresentano 
per Pellegrini la scena fissa, 
immodificabile, sottoposta 
ad un rispettoso intervento di 
ripristino e conservazione, più 
libere appaiono le scelte legate 
all’allestimento degli spazi 
interni ed espositivi; stessa 
reinterpretazione creativa investe 
le aree all’aperto con ruolo di 

Veduta generale 
del complesso 
e planimetria generale.
del Forte Arbuticci. 
(in basso)

Veduta verso il mare 
degli edifici longitudinali 
con copertura in 
laterizio.
(nella pagina seguente)

aree-filtro, di cesure nei passaggi 
interno-esterno-interno fra un 
edificio e l’altro del Memoriale.
Le quattro casermette dal tetto 
aguzzo ed increspato di coppi 
sono imbiancate da Pellegrini in 
omaggio alla vicina casa Garibaldi 
di Caprera; ad esse è affidato 
il ruolo di contenitore museale, 
affiancate ed integrate dagli 
edifici minori posti ad accogliere 
la reception, il bookshop ed i 
servizi per il pubblico.
La scansione del percorso 
espositivo e narrativo di una vita 
eroica e mitica trova nel bianco 
avvolgente e nella fluidità degli 
invasi spaziali la cifra stilistica 
contemporanea su cui 
si innestano ritmicamente 
pannelli informativi, opere 
pittoriche, istallazioni 
multimediali, teche vitree 
appositamente disegnate da 
Pietro Carlo Pellegrini a custodia 
di collezioni e documenti.
Rispetto alla linearità e alla 
semplicità dell’allestimento le 
tracce degli avvenimenti e delle 

vicende della vita straordinaria 
di una delle figure più 
emblemeatiche e popolari 
del Risorgimento emergono.
È questo l’omaggio più autentico 
e riservato reso dal progettista 
all’Eroe mitico del nostro 
Risorgimento. 

131

Nell’isola di Procida, rimasta ancora oggigiorno vicina agli originari 
elementi di ambiente, i suoi scenografici e colorati agglomerati urbani, 
partecipando dell’esperienza insediativa di un antico Mediterraneo, 
crocevia di civilizzazioni plurime (greche, romane, arabe ecc.), ripropon-
gono visivamente un’architettura alimentata dalle regole della costruzione 
in continuum di tufo dal tono dorato successivamente ricoperto di calce.

Su di essa si impone il disegno del profilo piatto (o in leggero aggetto 
curvo nella zona centrale delle terrazze) conferito dall’uso della volta posta 
a chiudere superiormente le scatole murarie.

Toti Scialoja sottolinea il valore della cupola quale copertura armoniosa 
e ci offre una suggestiva descrizione del suo procedimento di costruzione 
con significato di autentico rito:

«Un capomastro anziano, quando ero ragazzo, mi raccontò come si 
costruivano quelle case. Le mura sempre a blocchi di tufo e calce. Per la 
cupola una centina in legno. Sulla centina si depositava un grosso strato di 
latte di calce e di lapillo (pomice) polverizzato: un impasto assai spesso che 
veniva battuto e compresso fino a diventare sottile. I muratori che batte-
vano tutti insieme sotto il sole cocente, avevano bisogno di essere guidati 
e provocati da un ritmo. Il ritmo lo imponeva una specie di capovoga che 
gridava una nota e determinava il tonfo all’unisono delle mazzuole. Questo 
per ore e ore. Il capo cantante aveva un fiasco di vino al suo fianco, e veniva 
pagato al pari dei battitori. Il latte di calce schizzava sui lavoranti a ogni 
colpo e a poco a poco li ricopriva di bianco. Anche le foglie di vite che tutti 
si erano acconciate sul capo a riparo dal sole diventavano bianche. I mura-
tori, alla fine si erano trasformati in statue di gesso. Statue di Dionisio 
incoronato. Anche perché completamente ubriachi, dato che avevano avuto 
il diritto di attingere al fiasco a volontà per sostenere quel rito orgiastico.»34

34 Toti Scialoja, “Descrizione di Procida”, p. 11, in Giancarlo Cosenza e Mimmo Jodice, 

Procida. Un’architettura del Mediterraneo, Napoli, Clean, 1993, pp.191.

Casa Malaparte 
di Adalberto Libera 
a Capri.

Procida. Disegno 
di Umberto Pane.
(sotto)
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Un paesaggio diverso di architetture e modellati superiori è quello che 
si presenta al viaggiatore in movimento dal nord e dal centro Italia verso il 
meridione, o meglio verso alcuni suoi ambiti rivieraschi o insulari.

La costiera di Amalfi, quella lussureggiante lingua di terra che si 
“accartoccia” fra Napoli e Castellammare (comprese le isole di Capri, 
Ischia, Procida, Ponza), insieme ad altre aree geografiche della Puglia, 
della Sicilia e delle Calabrie mostrano singolari e peculiari tipi architetto-
nici che si differenziano notevolmente da quelli restanti del Paese.

Caratteri comuni di questi insediamenti che si affacciano sul 
Mediterraneo sono lo sviluppo di una costruzione lapidea, massiva, di 
matrice “cubica” (a pareti lisce intonacate, spesso, con calce bianca o 
anche colorata) e a terminazione superiore orizzontale o appena curvata 
che da vita allo spazio esterno della terrazza, tema tipicamente medi-
terraneo impostato su arcaiche tecniche costruttive; tale composizione 
a volumi regolari registra, comunque, nei diversi ambiti territoriali (o 
anche solo locali) una successione di processi differenziati di evoluzione 
tipologica, di adattamenti formali, di consuetudini materiche e costruttive 
specifiche.

Queste architetture sono state frequentemente definite – e a ragione – 
“mediterranee” per quel loro inscriversi nella tradizione costruttiva delle 
origini della nostra civiltà che usa la pietra informe o “pareggiata” per la 
formazione di robuste strutture di elevazione, “curvate” poi docilmente 
nella predisposizione di soffitti avvolgenti riproducenti la volta celeste 
dando vita alle spettacolari terrazze panoramiche che guardano il mare 
cristallino frontistante.

L’utilizzo della volta – che riporta, da una parte, all’influenza araba e, 
dall’altra, al retaggio più antico di tradizione romana che proprio in ambito 
campano acquisì i suoi modelli di avvio per lo sviluppo della sua archi-
tettura spaziale e monumentale – al posto del tetto a falde con struttura 
portante lignea, è apparso in queste aree geografiche come il più consono 
e naturale vista la scarsità, se non addirittura l’inesistenza, di legname a 
fronte della disponibilità di ottimi materiali per la costruzione delle volte e 
per la loro impermeabilizzazione.

Il tetto piano è entrato così, storicamente, da tempi lontani, nella tradi-
zione delle costruzioni residenziali di queste assolate aree del Paese 
oltre che per motivi di economia e di facilità costruttiva, anche per ragioni 
squisitamente climatiche e funzionali: precipitazioni scarse, necessità di 
raccolta e tesaurizzazione delle acque piovane, difesa dal sole grazie agli 
spessori considerevoli delle volte, utilizzo a fini domestici dei lastricati 
solari come superficie di prolungamento dello spazio interno.

L’architettura dai tetti piani si presenta diversa, orgogliosamente 
contrapposta sotto il profilo figurativo a quella increspata della tradizione 
dei tetti a falda, con le sue forme cubiche, semplici, lineari, ricomposte 
in insiemi di masse accorpate e tinte spesso in forma unitaria a mezzo di 
calce bianca (ma non infrequentemente anche ricche di colori che attin-
gono alla tavolozza delle tonalità pastello) senza il ricorso ad una rigorosa 
geometria compositiva ma con un senso dell’approssimazione del model-
lato murario (che sembra risentire della stessa vibrante plasticità di un 
oggetto di argilla plasmato dalle mani del ceramista) capace di assorbire 
ed accogliere con naturalezza la mancanza di appiombi, scarti dimensio-
nali, scale esterne, ringrossi, architravi asimmetrici, archi rampanti che 
spesso scavalcano le volte per raggiungere l’ingresso di una abitazione 
più alta.

E se in alcune aree la copertura è a tetto piano nel senso più letterale 
del termine – come nel caso delle case di Ischia che, ricca di pini, ha prefe-
rito storicamente coprire (al pari delle zone interne della Campania) le sue 
case con tetto a terrazza con struttura lignea – negli altri casi si è consoli-
data la tradizione delle volte e delle cupole lasciate a vista o estradossate 
in esterno in forma complanare.

coperture piAne

Ponza: veduta 
dell’abitato affacciato 

sul porto borbonico.

Casa Malaparte 
di Adalberto Libera 

a Capri. 
(a destra)
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«Gli addetti ai lavori ragionano 
e scrivono di restauro come se 
le nostre antiche città fossero 
costituite solo da cattedrali e 
campanili di pietra, che richiedono 
interventi di pura conservazione 
mentre i tessuti urbani sono fatti 
di case, stanze, scale, cucine, 
gabinetti, uffici, musei. Com’è 
noto questi luoghi, dove una buona 
parte di cittadini italiani vive, 
lavora e dorme, sono soggetti a 
una infinita serie di modifiche e 
adeguamenti che ne provocano 
spesso la distruzione.»27

Così Massimo Carmassi 
nell’introdurre ai tema del 
restauro architettonico, campo di 
attività specialistico ma spesso 
strettamente intrecciato, nella sua 
peculiare biografia di progettista, 
alla filosofia di progetto per la 
nuova architettura.
L’intervento di recupero e 
rifunzionalizzazione delle 
preesistenze architettoniche 
otto-novecentesche del Testaccio 
progettato da Gioacchino Ersoch 
sembra rappresentare uno dei 

Massimo carmassi restAuro 
dell’ex MAttAtoio 
del testAccio, roMA
(2005-2010)

tanti suoi banchi di prova della 
“sfida dialettica” alle regole 
stringenti ed obbligate della 
“pura conservazione” ingaggiata 
da Massimo Carmassi lungo 
un percorso professionale 
ultradecennale.
Qui i grandi volumi in laterizio 
– con placcature basamentali 
di travertino e ricoprimenti ad 
intonaco modanato – conclusi 
superiormente da tetti a falda 
ottenuti mediante snelle capriate 
metalliche Polonceau sono 
accuratamente rilevati, risarciti, 
ripristinati nel loro assetto 
materico-figurativo d’origine 
e nelle prestazioni funzionali 
di una architettura adeguata 
alle esigenze contemporanee.
In particolare le capriate 
metalliche del tetto sono 
sottoposte ad un intervento 
restaurativo puntuale attraverso 
lo smontaggio di ogni singolo 
componente mediante operazioni 
di spazzolatura, fissaggio 
di catalizzatori superficiali, 
integrazioni strutturali al fine 

di consentire il riposizionamento 
delle originarie mezzane in cotto 
– integrate da quelle identiche di 
nuova produzione – unitamente 
ad una stratificazione isolante 
ed impermeabilizzante sotto un 
manto di tegole marsigliesi.
Pur eleggendo un metodo 
di intervento indirizzato 
filologicamente a non trasformare 
il carattere materiale e l’aura 
degli spazi esistenti è comunque 
evidente, muovendosi negli spazi 
recuperati a nuova vita, la capacità 
di Massimo Carmassi di introdurre 
con sensibilità elementi partecipi 
di una nuova architettura d’interni 
attraverso sovrascritture (a 
base di acciaio, vetro, legno) che 
propongono elementi costruttivi 
dalle figure esili e poco invasive in 
grado di affiancarsi e dialogare con 
quelle preesistenti.
Il contemporaneo si mostra 
con sobrietà ed eleganza, in 
particolare, nel padiglione centrale 
della Pelanda dove la necessità 
di “isolare” due grandi ambienti 
per attività culturali (spettacoli 

teatrali, conferenze…) consente 
all’architetto toscano di introdurre 
quattro slanciate e diafane pareti 
vitreo-metalliche (all’occorrenza 
oscurabili) capaci di sezionare 
fisicamente lo spazio delle 
“maniche lunghe” del complesso 
senza interromperne la continuità 
visiva.

27 Massimo Carmassi, “Restauri e 
architettura d’interni” p. 15, in Gabriella e 
Massimo Carmassi, Del restauro. Quattordici 
case, Milano, Electa, pp. 167.

Spaccato 
assonometrico dell’ex 
Mattatoio e visione del 
fronte ovest.
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LA TECNOLOGIA È PRONTA
Premettendo che la questione tecnologia verrà 
ampiamente sviscerata in altre parti di questo numero 
ci limiteremo a dire che l’area tecnica è, in questa 
fase, importante soprattutto perché determina, tra 
l’altro, se i sistemi saranno compatibili e interoperabili 
con gli altri sistemi nazionali e internazionali. Senza 
questo prerequisito non si potrebbe avere una normale 
distribuzione e fruizione dei contenuti cinematografici 
con altre zone. Bisogna però che anche i profili 
professionali siano pronti a operare con essa. Questo è 
un problema da risolvere. Il passaggio al cinema digitale 
deve tener conto di una situazione oggi sempre più 
critica: la mancanza di profili professionali riconosciuti e 
certificati richiesti dal settore. 
La preparazione delle copie di distribuzione (DCP) 
per cinema digitale è, infatti, un processo di 
alta specializzazione, dove bisogna conoscere le 
metodologie, avere i sistemi adatti e il personale 
preparato. Sono dunque dei processi che devono 
camminare mano nella mano con il rollout del cinema 
digitale. Molti sono in grado di digitalizzare un film, 
pochi sanno cosa significa farlo per il cinema digitale. 
Solo nove società nel mondo, e nessuno in Italia, è al 
momento pronto a poter codificare e masterizzare copie 
DCP per cinema digitale. Tra l’altro, l’esistenza di società 
di post-produzione per la preparazione delle copie DCP 
è basilare anche per lo sviluppo delle co-produzioni e 
co-distribuzioni europee e internazionali.

AREA STRATEGICA
Per l’industria cinematografica la sfida del digitale 
ha rappresentato una grande chance e la possibilità 
di poter finalmente avere un ruolo centrale. In 
particolare l’esercente, ovvero il gestore di una sala 
cinematograficha, deve conoscere e guidare gli sviluppi 
tecnologici, le nuove soluzioni e i modelli di business, 
quindi creare le nuove professionalità, e naturalmente 
coinvolgere gli spettatori. È importante inoltre che 
non subisca la tecnologia ma diventi protagonista di 
questo cambiamento attraverso la propria esperienza, 
che è un patrimonio costantemente in evoluzione 
utile agli organismi di standardizzazione, ai costruttori 
dei sistemi, alle ditte installatrici, all’intera industria 
cinematografica, alle nuove modalità di fruizione dei 
contenuti e in ultima analisi all’esperienza audiovisiva 
degli spettatori. 

Senna you will have 200 members of the local fan club in your cinema? We are 
also convinced that, thanks to digitalisation, cinema will move away from the 
model of one film to become the full-fledged hub of future entertainment. It has 
all its essential parameters: simplicity, AV appliances, parking, catering... it only 
needs to succeed in putting together all the production aspects.

NEC
Antonio Zulianello, General Manager NEC Display Solutions Italia

C - Come NEC ha affrontato le sfide tecnologiche della digitalizzazione, e quali 
sono le motivazioni della strada intrapresa con la linea di prodotti che offre oggi a 
catalogo?
Antonio Zulianello - Dopo Avatar, che ha dato la spinta decisiva alla 
digitalizzazione, NEC si è ritagliata una posizione primaria nel mercato europeo 
e soprattutto del mercato italiano grazie anche all’importante agreement con la 
catena UCI che, da sola, ha significato un numero di proiettori venduti superiore 
alle 450 unità. La prima fase di digitalizzazione è stata affrontata da NEC con 
proiettori da 2 e 4K adatti a schermi di media e grande dimensione. Oggi siamo 
alla fase finale della digitalizzazione delle sale cinematografiche italiane, ma il 
numero di cinema da convertire è ancora alto e si compone principalmente da 
schermi di piccola e media dimensione. Anche in questa fase NEC ha voluto fare 
la sua parte annunciando a fine 2012 il proiettore NC900C, adatto proprio alle 
esigenze di questa segmento di mercato. Oltre che per la particolare compattezza, 
l’NC900C si distingue per la sua semplicità di gestione e per l’attenzione al 
consumo energetico, in linea con la policy Green Vision di NEC. Infatti le sue 
dimensioni ridotte, il server integrato e nessuna interferenza luminosa generata, 
offrono la possibilità di installare il proiettore anche direttamente in sala di 
proiezione evitando la cabina di proiezione, anzi offrendo all’esercente la 
possibilità di recuperare spazi di seduta nella sala stessa. Il sistema di doppia 
lampada con tecnologia NSH permette un risparmio energetico concreto, inoltre 
la presenza di due lampade permette la sostituzione a caldo di quella andata in 
esaurimento (cosa impossibile con le tradizionali lampade allo Xeno) garantendo 
la continuità di esercizio del proiettore. Il successo di vendite di questi primi 
mesi è la premessa per mantenere la sua posizione, l’obiettivo è però più ampio 
e punta a ripensare l’uso dello spazio all’interno del cinema: ponendoci come 
consulente/fornitore per aiutare l’esercente a utilizzare lo spazio del foyer non 
come un’aria di transito, ma grazie all’utilizzo anche di display NEC, come 
uno spazio integrato alla sala di proiezione in grado di creare un filo logico ed 
emozionale per l’utente.   

C - Come vede NEC il futuro del cinema digitale? Secondo voi, quale sarà la 
tecnologia del futuro? 
AZ - Se l’uso di lampade con tecnologia NSH è stata l’arma vincente per i 
piccoli schermi, la stessa cosa non è applicabile a quelli di grosse dimensioni, 
e la prossima mossa sarà risolvere il problema dei costi di esercizio per queste 
situazioni. La soluzione è già pronta è il laser, anche se ancora non utilizzata 
per via delle regolamentazioni europee sulla sicurezza d’uso, che prevediamo 
sia definita a fine 2013. L’utilizzo del laser oltre a essere vantaggioso dal punto 
di vista dei costi di esercizi, permetterà anche una maggiore gamma cromatica 
che, se utilizzata a pieno, garantirà allo spettatore una cromia e profondità di 
immagine oggi impensabili. Ma per il futuro del mondo cinema NEC non pensa 
solo al proiettore: l’annuncio nel corso del 2012 della piattaforma Vukunet per 
la gestione digitale e semplificata della pubblicità sarà una componente molto 
importante nel corso del 2014. La pubblicità è una delle fonti di guadagno per 
l’esercente e Vukunet offre la possibilità di far parte di un grande network di 
spazi pubblicitari al fine di facilitarne e incrementarne i flussi. Vukunet ha già 
cominciato a generare benefici in Germania e Inghilterra. Nel corso del 2013 verrà 
attivato in Spagna e nel corso del 2014 sbarcherà in Francia e Italia, offrendo un 
network europeo.   

www.nec-display-solutions.it

 Antonio Zulianello, General Manager NEC Display Solutions Italy

C- How has NEC tackled the technological challenges of digitalisation, and what 
are the motivations behind the road undertaken with the product line it currently 
offers in its catalogue? 
Antonio Zulianello - After Avatar, which gave a decisive boost to digitalisation, 
NEC cut out a primary position for itself in the European market and above all 
in the Italian market, thanks also to the important agreement with the UCI chain 
of cinemas which by itself has meant the sale of more than 450 projectors. 
The first phase of digitalisation was tackled by NEC with 2K and 4K projectors 
adapted for medium and large size screens. Today, we are at the final stage of the 
digitalisation of cinema theatres in Italy, but the number of cinemas to convert 
is still high and it is composed primarily of small and medium sized screens. In 
this phase NEC has also wanted to play its part announcing the NC900C projector 
in late 2012. This unit is suited precisely to the needs of this market segment. 
In addition to its particular compactness, the NC900C sets itself apart for its 10    Maggio May  2013
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variations based on the ratio aspect chosen by the director), 
with specific characteristics for bit-rate, the range of gamut 
to offer, and consequently of the overall signal bandwidth 
(BW).  
The first video projectors equipped with this matrix were 
the reflexive Sony patented LCDs (SXRD, it is no accident 
that it is one of the largest Hollywood studios) and JVC 
(D-ILA), followed shortly after by Texas Ins. with its DLP 
micro-mirrors patent by Christie, Barco and NEC. There 
are also other brands in this market, which use parts or 
full projectors of these companies. The recent move has 
required that the race to the “maximum resolution” would 
imply the introduction of video cameras with sensors which 
are increasingly capable and consequently, for transitive 
proprietary, also the introduction of digital projector videos 
equipped with 4K DCI resolution matrix. Or rather 4,096 
x2, 160, with variations depending on the aspect ratio 
chosen for the film (and in any case with a “minimum” of 
more than 8 MP to reach 12 MP of the maximum opening 
allowed by the standard). 
The scenario repeated itself for the brands present in 
cinemas: Sony was the first to arrive (perhaps with JVC 
in several selected chains of USA cinemas, but take this 
information with reservations), followed by Christie, Barco 
and NEC with their DLP 4K DCI. This technology (or better, 
resolution, compared with the preceding 4K) has also been 
released for the domestic market, with the introduction of 
the Ultra HDTV about which we have already spoken in one 
of the recent issues of the magazine. In any case, in the 
meantime, this Ultra HD has become an all in one standard, 
so in the in-depth information box you will find the news for 
the proper completion of the article in question. 
Consequently, if, on initial analysis, it may seem that the 

comparison, it is not necessarily true that a 36 mm frame always has the same quantity of 
information (technical) of an analogue frame. 
In a very recent past this has meant that, considering also the situation between the crisis 
of the sector and the general economical situation, and the way in which the “cinema 
location” was used by a different public in terms of age, needs and expectations compared 
with the past, it was not rare to see poor quality projections in the place designed par 
excellence for watching films. Just like it wasn’t a rare occurrence that at home, the same 
master was watched but reversed onto a Blu-Ray Disc, and perhaps with a good quality AV 
system. 
It seems a paradox, but it appears that the actual time distribution companies had available 
to create the copies to deliver throughout Italy was not sufficient to perfectly impress the 
film; unlike the creation of the HD digital master for domestic distribution, perhaps obtained 
using a high quality scanner.... as long as it did not come directly from digital video cameras 
and so essentially 90% ready after the colour grading and editing. The other paradox has 
been that for a certain period of time films were shot in digital reversing the content onto 
film, since cinemas equipped with infrastructure suited to the viewing of that native material 
were few and far between. 
But how many MPs (or rather millions of pixels) are there in a 36 mm frame? A lot. For 
purely informational purposes just think that several films shot at 72 mm have been 
scanned in high resolution on 8K format (we are speaking about more than 33 MP); this is 
only for the current technological infrastructure and cost of the operation, otherwise the 
transport could have occurred with much higher resolutions. Further masters in 4K have 
been obtained from these digital files and projected without other digital operations of 
video processing in cinemas equipped with projectors at the same native resolution (with 
results that leave you “gobsmacked”, if you trust the writer), and then further down-scaled 
to obtain the FullHD (1,920x1,080 or rather a little more than 2 MP) master to distribute in 
the Home market on Blu-Ray Disc. Even so “reduced”, but watched on quality systems, 
the files have truly magnificent images, rich in contrast, saturated and equipped with micro 
detail; when we will be able to enjoy them in Ultra HD 8K we will probably remember 
these declarations with a touch of irony and nostalgia, but today we have to be more than 
satisfied with this result. 

NATIVE RESOLUTION
What should never be forgotten is that the chain starts with the video camera to arrive at 
the projection room, and that initially the video cameras were replaced by digital machines 
equipped with sensors with a very high resolution, but not like that which is possible today, 
and the purpose of this is always to balance management/purchase costs and performances 
obtained. It originated in this way, in the bosom of DCI (Digital Cinema Interactive, 
organisation formed by high ranking exponents from among the studios which were set up 
specifically for Digital Cinema), the first resolution for digital cinema: the famous 2K which 
is so close to Full HD arrived later, and with an image ability of 2.048*1.080 points (with 

© NEC
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INTEGRARE PER IL BENESSERE
Non intendo tuttavia affermare che la gestione delle funzioni di servizio all’equipaggio, 
l’illuminazione, la distribuzione audio o la climatizzazione debbano essere ignorati. 
Tutt’altro. Prima di tutto perché ormai, nelle imbarcazioni di pregio, certe funzionalità 
vengono percepite dagli armatori come dotazioni quasi irrinunciabili e congrue con 
questo tipo di ambienti. Ma soprattutto è importante che siano gestiti adeguatamente 
e con oculatezza perché, in una situazione scollegata dalla terraferma come è quella 
della navigazione, tutte le risorse sono limitate per definizione. In una imbarcazione 
dotata di elettroniche e verricelli elettrici, non prevedereste la separazione e controllo 
degli impianti elettrici, dedicando risorse limitate e limitabili all’illuminazione e ai 
servizi di bordo, a favore di quelli di sicurezza? Permettereste un abuso dell’acqua 
delle cisterne durante una lunga traversata? La presenza a bordo di un impianto 
automatico offre la possibilità di razionalizzare i consumi, ridurre i pesi e aumentare 
l’efficienza dell’imbarcazione. A tutto vantaggio della sicurezza, personale e delle 
dotazioni (aspetti che peraltro spesso in mare coincidono).

INTEGRARE PER SENTIRSI LIBERI
L’imbarcazione a vela è l’essenza stessa del concetto di libertà. Molli gli ormeggi 
e sei libero… nessun bisogno di rientrare per approvvigionamento di carburante. 
Una cambusa ben organizzata, un desalinizzatore e si può girare il mondo senza 
scalo. L’integrazione di sistemi nelle imbarcazione permette di farlo in maggiore 
sicurezza. È giusto, e sicuramente anche romanticamente bello, sapere di poter 
condurre un’imbarcazione a vela senza ausili automatici. Ne fareste tuttavia a meno? 
Personalmente ho studiato con passione la navigazione d’altura e la tecnica di calcolo 
del punto nave con sestante. Sono tuttavia felice di sapere che esistono i GPS.
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Il motivo di tanta attenzione per la sicurezza è legato 
all’ambiente stesso, quello che circonda l’imbarcazione: 
il mare. Un elemento che appare sovente quieto ma 
che può repentinamente mutare aspetto, lasciando 
il navigante in una condizione di estrema solitudine 
e impotenza. Stiamo quindi parlando sì di sicurezza 
strettamente personale, ma anche di sicurezza delle 
apparecchiature e delle dotazioni, dagli impianti alla 
navigazione. In condizioni atmosferiche avverse ci si 
può infatti trovare impreparati a prendere le giuste 
decisioni: la mente perde lucidità e le sequenze di azioni 
necessarie e ben conosciute vengono dimenticate e 
non rispettate. Altre volte, invece, i problemi in barca 
sorgono non a causa delle mutate condizioni meteo 
ma in conseguenza di dimenticanze ed errori, magari 
compiuti in porto. Controlliamo sempre che le scotte 
siano ben raccolte in pozzetto e non fuoriescano 
dalle fiancate, magari cadendo in acqua a rischio di 
essere raccolte dall’elica proprio nel momento in cui 
il mare si ingrossa e si decide di rientrare a motore? 
Verifichiamo sempre la chiusura di tutte le prese a mare 
nel momento in cui usciamo dal porto? Gli elementi da 
considerare per navigare in sicurezza sono veramente 
tanti e mai come in barca, è necessario un ausilio 
tecnico che aiuti il navigatore ad agire correttamente 
e tempestivamente. Un ambiente tecnologico integrato, 
supervisionato da un’intelligenza artificiale in grado di 
monitorare le apparecchiature di bordo e l’ambiente 
circostante (meteo, comunicazioni, scandaglio, rotte di 
collisione), capace di azionare gli automatismi presenti 
o almeno di comunicare al comandante l’opportunità 
di farlo è, crediamo, estremamente utile. Pensiamo per 
esempio all’utilità di una applicazione che, raccogliendo 
gli aggiornamenti meteo e conoscendo la rotta 
impostata e le potenzialità nautiche dello scafo (vela 
o motore, velocità), possa segnalarmi, senza avere 
ricevuto uno specifico comando, l’opportunità 
di impostare una rotta alternativa.

INTEGRARE PER LA SICUREZZA 
L’approccio progettuale di un integratore di sistemi in 
ambiente nautico, soprattutto in imbarcazioni a vela, 
dovrebbe – visto quanto premesso sopra – essere 
orientato a integrare in primis le funzioni di bordo: la 
propulsione, l’alimentazione elettrica, la strumentazione 
di navigazione, le comunicazioni, gli azionamenti 
delle motorizzazioni ecc., in modo da creare una 
composizione armonica, un’orchestra sapientemente 
diretta dal proprio direttore. Mi piace immaginare 
un’imbarcazione in cui sul touch panel installato in 
coperta o in pozzetto appaiono, insieme 
a misurazioni o stati di funzionamento, anche warning 
o segnalazioni di ausilio al comandante: una rotta 
di collisione di un’imbarcazione rilevata su radar, 
l’indicazione uomo a mare raccolta da un sensore 
applicato sull’abbigliamento dell’equipaggio, con 
l’indicazione polare della rotta di recupero, o ancora la 
corretta messa a segno delle vele in funzione dei dati 
raccolti da sensori del vento miniaturizzati, installati 
lungo l’inferitura e la balumina, ovvero il profilo 
esterno, della vela. Tutto ciò richiede la massima 
integrazione di tutti i sensori e le attrezzature elettriche 
presenti. L’impianto di integrazione dovrà pertanto 
essere in grado di scambiarsi informazioni e comandi 
con i protocolli più comuni: CAN Bus, NMEA e J1939. 
È infatti fondamentale non aggiungere sensoristica 
superflua ma utilizzare quella esistente, sebbene possa 
emergere la necessità di misurare grandezze fisiche non 
precedentemente rilevate che richiederanno la messa 
in opera di nuovi sensori o tecniche di misura, ancora 
non disponibili sul mercato. Sono in studio infatti nuovi 
tessuti capacitivi che, utilizzati come vele, permettono di 
raccogliere informazioni sulla distribuzione di pressione 
generata dal vento. L’utilizzo di questi nuovi materiali, 
abbinato a nuovi metodi di rilevazione del profilo di 
vento sulla vela, potrebbe portare a soluzioni di “sail 
trimming” più scientifiche. 
Tutto ciò richiede grossa capacità di calcolo da parte 
degli elaboratori di bordo e la realizzazione di un 
software dedicato. Occorre probabilmente andare 
oltre il classico SCADA, che gestisce informazioni e 
comandi con gli apparati di bordo aggiungendo funzioni 
logiche di base, inserendo un vero e proprio “sistema 
esperto” in grado di elaborare informazioni complesse 
estraendo indicazioni semplici, a uso e consumo del 
comandante, con lo scopo di incrementare la sicurezza 
della navigazione. 

GLI ELEMENTI DA CONSIDERARE PER NAVIGARE 
IN SICUREZZA SONO VERAMENTE TANTI E MAI 

COME IN BARCA, È NECESSARIO UN AUSILIO 
TECNICO CHE AIUTI IL NAVIGATORE AD AGIRE 

CORRETTAMENTE E TEMPESTIVAMENTE

THE ELEMENTS TO CONSIDER FOR SAFE SAILING 
ARE MANY AND NEVER AS IN A BOAT, IS IT 

NECESSARY TO HAVE A TECHNICAL AID TO HELP 
THE SAILOR ACT CORRECTLY AND QUICKLY
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DA PELLICOLA A HARD DISC
Senza scendere troppo nei particolari, quindi, sappiamo 
che in principio la pellicola ha rappresentato il veicolo 
adoperato dai registi per catturare le immagini che 
scaturivano dalla loro immaginazione e dalla bravura 
degli attori, portando così in tutto il mondo una delle 
rappresentazioni dell’arte che ben ha dimostrato l’estro 
umano. I cinema sono sempre stati luoghi di unione, 
spazi dove timidamente si cercavano i primi approcci 
con la ragazza che si aveva avuto il coraggio di invitare, 
arene per dibattiti filosofici, politici e strumentali e non 
ultimo, un’occasione di svago dalla quotidianità, dove 
lasciare spazio alla fantasia e alle emozioni. Quello 
che conteneva “una pizza” di pellicola era molto di 
più del valore materiale del prodotto stesso, per cui la 
transizione da questo mondo al digitale non dovrebbe 
spaventare i puristi amanti della settima arte, eppure 
esistono due fazioni contrapposte: i nostalgici della 
tradizione, e chi invece coglie nei nuovi strumenti e 
tecnologie la possibilità di esplorare territori ancora 
parzialmente sconosciuti. 
Senza patteggiare ovviamente per l’una o l’altra 
posizione, ricordiamo brevemente che dalle pellicole 
e quindi dalle macchine da cinema (che, unendo 
meccanica di precisione, ottica e corpi in ghisa dotati 
di sistemi di smaltimento per le altissime temperature 
delle lampade, rappresentavano un vero e proprio 
miracolo tecnologico) si è passati ai proiettori digitali, 
sia con tecnologia LCD (riflessiva) che poi per la 
maggior parte DLP. Trovare una tabella di conversione 
univoca fra un formato analogico e il corrispettivo 
digitale (formato da un numero finito di pixel) è in 
sostanza impossibile; anche perché bisogna considerare 
che le pellicole sono sviluppate (e quindi anche 
“duplicate” mediante l’uso di inter-negativi) con un 
processo chimico che richiede i giusti tempi e la giusta 

alchimia. Per cui, passatemi il paragone, non è detto che in un fotogramma a 36 mm 
ci siano sempre le stesse quantità di informazioni (tecniche) se paragonato con uno 
analogico. 
In un recentissimo passato questo ha comportato che, data anche la congiuntura fra la 
crisi del settore e quella economica generale, e il modo in cui il “luogo cinema” veniva 
fruito da un pubblico diverso per età, esigenze ed aspettative rispetto al passato, non 
era raro vedere delle proiezioni di scarsa qualità nel luogo deputato per antonomasia 
alla visione dei film. Così come non era raro che in casa si guardasse lo stesso master 
ma riversato su Blu-ray Disc, e magari con un impianto AV di livello. 
Sembra un paradosso, ma pare che il tempo materiale che le varie aziende distributrici 
avevano a disposizione per creare le copie da spedire in tutta Italia non fosse sufficiente 
a impressionare la pellicola in modo perfetto; a differenza della creazione del master 
digitale in alta definizione per la distribuzione domestica, magari ottenuto con scanner 
di alta qualità… sempre che non provenisse direttamente da cineprese digitali e quindi 
fondamentalmente pronto al 90% dopo il color grading e il montaggio. L’altro paradosso, 
infatti, è stato che per un certo periodo si è girato in digitale riversando il contenuto 
in pellicola, poiché i cinema dotati d’infrastruttura adatta alla visione di quel materiale 
nativo non erano ancora così diffusi capillarmente. 
Ma quanti MP (ossia milioni di pixel) ci sono in un fotogramma a 36 mm? Tanti, 
davvero tanti. A puro scopo d’informazione si pensi che alcuni girati a 72 mm sono stati 
scannerizzati in altissima risoluzione su formato 8K (parliamo di oltre 33 MP), questo 
solamente per questioni di infrastruttura tecnologica attuale e di costo dell’operazione, 
altrimenti il trasporto sarebbe potuto avvenire anche a risoluzioni molto più elevate. 
Da questi file digitali sono stati ricavati ulteriori master in 4K (oltre 8 MP) che sono stati 
proiettati senza altre operazioni digitali di video processing nei cinema dotati di proiettori 
alla stessa risoluzione nativa (con un risultato da “mascella spezzata”, se vi fidate di 
chi vi scrive), e poi ancora ulteriormente down-scalati per ottenere il master FullHD 
(1.920x1.080 ossia poco più di 2 MP) da distribuire nel mercato Home attraverso i Blu-ray 
Disc. Anche così “ridotti”, ma visti con impianti di qualità, i file hanno delle immagini 
davvero splendide, ricche di contrasto, sature e dotate di micro dettaglio; quando 
potremmo godercele in Ultra HD 8K probabilmente ricorderemo queste affermazioni 
con un filo di ironia e nostalgia, ma oggi dobbiamo essere più che soddisfatti di questo 
risultato. 
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In una fase di transizione tecnologica senza soluzione di 
continuità, anche la pellicola – che per intere generazioni 
rappresenta molto di più che uno strumento per fissare 
e riprodurre le immagini utilizzato da registi e direttori 
della fotografia – cede progressivamente il passo alla 
sua controparte digitale, non per questo meno ricca 
di possibilità operative e artistiche Quella che segue 
vuole essere una chiacchierata attenta al punto di vista 
tecnologico, piuttosto che una disamina della storia del 
cinema dagli albori fino ai giorni nostri; ciò che ci preme 
analizzare, infatti, è il passaggio fra una tecnologia che 
ha segnato un’era e quella che invece ha il compito di 
traghettare il cinema del prossimo futuro su tutti gli 
schermi sparsi per il globo. 

L’idea iniziale per questo articolo prevedeva 
una linea editoriale attinente ai topics a cui è 
legata Connessioni; da lì la volontà di partire 

con un bel pezzo, quello di Alberto Pilot, 
che analizzasse gli step tecnologici che 

hanno anticipato, e preparato il settore del 
cinema, al passaggio al digitale. Ma più che 

ci addentravamo in questo tema e più 
che il focus si allargava. L’antologia di 

opinioni e testimonianze, che trovate a 
corollario della parte tecnica, sono il frutto 

della volontà di fornire ai nostri lettori 
più informazioni possibili

The initial idea for this article provided 
an editorial line very close to the 
Connessioni’s usual topics; then, the will 
to start with a nice piece, by Alberto Pilot, 
that analyzes the technological steps that 
have anticipated and prepared the sector 
for the digital switchover. But more we 
went into in this issue, more the focus 
widened. The anthology of opinions and 
testimonials, that you find like a corollary 
of the technical part, are the result of the 
desire to provide our readers with more 
information as possible 

Text: Alberto Pilot

SWITCH AL 
DIGITALE

Anche il cinema cede 
al lato oscuro dei bit

SWITCH TO DIGITAL
Cinema also gives in to the dark side of bits
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Safety at sea with automation
NOTICE TO SEAGOERS

L’integrazione dei sistemi nella nautica 
è – se vogliamo – ancora più importante 
rispetto a quella che si inserisce 
negli edifici. Il mix di utilità generata 
dall’impianto di automazione è composto, 
come per gli edifici, da risparmio 
energetico, comfort e sicurezza; cambia 
tuttavia il peso dei vari componenti che, 
a differenza del building, dovrà essere 
molto più spostato sul fattore sicurezza

Systems integration in sailboats is – if 
you like – even more important than in 
buildings. The mix of utility generated by 
the automation system is composed, like 
for buildings, of energy saving, comfort 
and safety; nevertheless, the importance 
of the various components changes 
which, unlike buildings, must be much 
more focused on safety

Sicurezza in mare con 
l’automazione

AVVISO 
AI NAVIGANTI

Text: Riccardo Bandini

© Pershing
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supervisione e controllo, correttamente utilizzato, permette 
di attuare concrete politiche di building management per la 
razionalizzazione dei consumi energetici e la quantificazione 
dei vantaggi ambientali ottenuti.
un impianto quindi che si integra armoniosamente con il 
centro polifunzionale, e che permetterà all’amministrazione 
comunale di mostrare alla comunità locale la propria 
volontà di investire nelle migliori tecnologie disponibili per 
coniugare concretamente risparmio economico e rispetto 
dell’ambiente.   
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Principali componenti
L’impianto è composto da 334 dispositivi su sei linee con apparecchiature ABB, 
Gewiss ed Elsner

Awards
– Ha vinto il premio “KNX Italia Awards 2012” come migliore progetto per le 
amministrazioni pubbliche; 
– è stata premiata anche con l’ABB Energy Efficiency Award 2012, il premio 
assegnato alle aziende che hanno investito in efficienza energetica; 
– ha ottenuto la certificazione ARCA – ARchitettura Comfort Ambiente, primo 
sistema di certificazione ideato e realizzato esclusivamente per edifici con 
struttura portante in legno;
– ha ottenuto la certificazione di sostenibilità ambientale LEED NC 2009 – 
GOLD.

UN IMPIANTO QUINDI 
CHE SI INTEGRA 
ARMONIOSAMENTE CON IL 
CENTRO POLIFUNZIONALE, 
E CHE PERMETTERÀ 
ALL’AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE DI MOSTRARE 
ALLA COMUNITÀ LOCALE 
LA PROPRIA VOLONTÀ DI 
INVESTIRE NELLE MIGLIORI 
TECNOLOGIE DISPONIbILI PER 
CONIUGARE CONCRETAMENTE 
RISPARMIO ECONOMICO E 
RISPETTO DELL’AMbIENTE
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L’implementazione delle tecniche di HBA in strutture 
pubbliche è sempre un’operazione critica, dato che 
alle normali difficoltà di progettazione e realizzazione 

impiantistica si aggiunge una committenza pubblica non 
sempre al passo con la tecnologia, tanto da richiederne una 
corretta ed equilibrata implementazione. Quindi, un caso di 
successo nel settore della PA si deve ascrivere a pieno titolo 
al perfetto connubio tra amministratori e tecnici. Sicuramente 
è quanto è accaduto a dambel, 400 abitanti in Val di Non, 
economia locale basata sulla coltivazione e lavorazione delle 
pregiate mele locali. Stavolta il banco di prova della HBA è 
stata la realizzazione degli impianti di un centro polifunzionale 
costituito da un edificio con struttura portante in legno di tre 
piani fuori terra, affiancato da un magazzino in calcestruzzo. 
All’interno dell’edificio sono presenti gli uffici comunali, 
l’ambulatorio, un teatro e una scuola materna, oltre a un 
ampio magazzino di rimessaggio. Nella progettazione degli 
impianti dell’edificio si è posta la massima attenzione alla 
loro efficienza, agli aspetti ambientali e alla sicurezza degli 
occupanti.  
Inoltre ci preme sottolineare che non si tratta di 
un’operazione autoreferenziale dell’amministrazione, priva 
di riscontri oggettivi, ma in questo caso il raggiungimento 
degli obiettivi progettuali della struttura è stato avvalorato 
dalle certificazioni ottenute dai principali organismi di settore: 
ArCA (Architettura Comfort Ambiente) per edifici con 

struttura portante in legno, e LEEd NC 2009 – goLd per la 
sostenibilità ambientale.
Ecco qualche dato per comprendere la consistenza del lavoro 
realizzato e le funzioni implementate. L’impianto è composto 
da 334 dispositivi connessi su sei differenti linee B
bus KNX, e gli apparecchi utilizzati sono stati scelti tra 
quelli offerti dai produttori aderenti al consorzio KNX; per la 
supervisione è stato realizzato un programma dedicato che 
controlli la funzionalità, la sicurezza e i consumi del centro 
polifunzionale. 
grazie alla building automation viene gestita l’illuminazione 
degli ambienti interni, ottenuta con impianti regolati in 
automatico non solo secondo il livello di luminosità esterna 
e l’effettivo utilizzo dell’ambiente, ma anche manualmente 
secondo le abitudini d’uso degli occupanti, in modo da 
ottenere un’elevata accettazione dell’automazione. In estate 
l’impianto di illuminazione è coordinato con un sistema 
automatico di gestione delle veneziane, per ottenere il 
corretto grado di ombreggiatura degli ambienti posti a sud e 
a ovest.
dato che si tratta di un centro polifunzionale, per ottenere 
la riduzione dei consumi di condizionamento è stato 
indispensabile progettare un sistema di gestione termica 
delle singole zone occupate, controllando le elettrovalvole e 
le pompe di circolazione che distribuiscono verso un impianto 
a pavimento le calorie prodotte da una caldaia a pellet, dotata 
a sua volta di un proprio sistema di controllo automatico. 
A completamento del sistema di condizionamento è stato 
realizzato un impianto di ricircolo dell’aria, a portata variabile, 
che entra automaticamente in funzione nel momento in cui 
siano superate le soglie di concentrazione di Co2 previste 
dalla normativa vigente.
Il risparmio idrico è ottenuto con una cisterna di raccolta 
dell’acqua piovana controllata e gestita dall’impianto di 
building automation, acqua che viene utilizzata per gli scarichi 
dei servizi igienici e per l’irrigazione.
gli impianti elettrici di potenza del centro polifunzionale sono 
coordinati con degli interruttori automatici controllati dal 
supervisore e in grado di segnalare lo stato di funzionamento 
dell’impianto. L’impianto di illuminazione di sicurezza è 
realizzato anch’esso in tecnologia bus, mentre il sistema 
di controllo accessi, gestito a bagde, permette un accesso 
controllato ed autorizzato alle zone riservate o protette del 
centro polifunzionale.
Infine, un impianto di livello superiore coordina le 
informazioni ricevute dal campo, permette la supervisione 
del funzionamento, registra lo storico dei consumi e degli 
allarmi e permette al gestore dell’edificio di impostare 
i principali parametri funzionali. dunque, il sistema di 
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Il centro polifunzionale dambel, voluto dal sindaco e dai cittadini 
del piccolo comune della val di Non, è risultato il miglior progetto KNX 
per le amministrazioni pubbliche
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Quali sono le principali minacce di sicurezza possibili 
sull’attuale sistema? una volta avuto accesso al mezzo 
fisico (cavo del bus per esempio), un malintenzionato 
potrebbe alterare i dati scambiati (valori misurati, 
comandi di attuatori ecc.) o poter alterare i dati e la 
parametrizzazione dei dispositivi stessi.
Non è comunque un’operazione semplice, perché anche 
ottenendo l’accesso al mezzo fisico, il malintenzionato 
dovrebbe conoscere il tipo del dispositivo, il modello, 
il suo indirizzo fisico, ed eventualmente guadagnare 
l’accesso fisico al dispositivo per la pressione del pulsante 
di programmazione.
Pur avendo introdotto il miglior sistema di sicurezza dei 
dati, va comunque mantenuta attenzione all’installazione 
del sistema. Per esempio, i cavi devono essere 
difficilmente accessibili e i dispositivi chiusi in armadi, 
perché se il malintenzionato riuscisse comunque a 
raggiungere la parte di connessione di un attuatore, 
potrebbe facilmente aggirare tutte le precauzioni utilizzate.
Potrebbe raggiungere un attuatore tapparelle e connettere 
direttamente i cavi di potenza al motore, causandone 
la movimentazione bypassando tutte le protezioni. 

SICurEzzA KNX

Vediamo ora, senza scendere in troppi dettagli, 
come funziona il nuovo strato di sicurezza introdotto.
Si tratta di un sistema di autenticazione tenuto 
a verificare l’identità dei partner di comunicazione.
Questo è importante sia per il mittente sia per il ricevente 
poiché devono verificare se il ricevente è autorizzato 
a ricevere la richiesta, così come deve essere dimostrato 
se la richiesta proviene dal mittente corretto. 
In secondo luogo, la trasmissione dei dati deve essere 
protetta utilizzando un canale di trasmissione sicuro. Il 
principale obiettivo di tale canale è di fornire la riservatezza 
dei dati, l’integrità e l’unicità (cioè, i dati devono essere 
validi al momento attuale per impedire gli attacchi usando 
la riproduzione dello stesso telegramma).
Il tipo di algoritmo di criptazione scelto è l’AES 128 
(Advanced Encryption Schema). ogni dispositivo è dotato 
di chiavi (codici unici). Queste chiavi, opportunamente 
usate dall’algoritmo di criptazione e ad altri accorgimenti, 
quali per esempio l’utilizzo di un sequence number, 
garantiscono l’unicità del telegramma e la decriptazione da 
parte dei soli dispositivi a cui esso è indirizzato.
Con l’aggiunta di questo layer di sicurezza, KNX si apre 
all’integrazione ad altri tipi di applicazioni finora escluse 
e il sistema si espande mantenendo la compatibilità con
il passato. «

Rif1: EIbSec a Security Extension to KNX, Wolfgang 
Grazner, Wolfgang Kastner, Georg Neugschwandtner, 
KNX Scientific Confernce 2006 

CON L’AGGIUNTA DI QUESTO LAyER DI 
SICUREZZA, KNX SI APRE ALL’INTEGRAZIONE 
AD ALTRI TIPI DI APPLICAZIONI FINORA 
ESCLUSE E IL SISTEMA SI ESPANDE 
MANTENENDO LA COMPATIbILITÀ CON 
IL PASSATO
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durante la conferenza non tutti gli aspetti del 
protocollo erano stati definiti. Tutti i dettagli 
di gestione del protocollo oggi sono pronti 

e saranno integrati nel prossimo Handbook 3.0. 
L’area di applicazione principale di KNX è il controllo 
ambientale utilizzando i tipi di servizi tradizionali per la 
gestione dell’illuminazione/ombreggiatura, riscaldamento, 
ventilazione e aria condizionata (HVAC). 
Estendere KNX verso nuove aree di applicazione porta 
a esigenze differenti richieste al protocollo. Ciò è 
particolarmente vero per l’integrazione di applicazioni nel 
dominio della sicurezza, controllo accessi e dei sistemi 
di allarme. Essi richiedono che il sistema di comunicazione 
di base sia affidabile e robusto contro manipolazioni 
maligne (attacchi di sicurezza).
Per questo motivo, è necessario proteggere i dati 
scambiati (comunicazione di gruppo sicura), nonché 
impedire l’uso non autorizzato dei servizi di gestione 
che sono utilizzati per la configurazione e le operazioni 
di manutenzione.
Inizialmente KNX non era stato progettato per l’utilizzo 
in ambienti critici per la sicurezza, per questo è stata 
creata un’estensione al protocollo. Questa estensione 
supporta meccanismi per garantire la riservatezza 
e l’integrità dei dati, nonché un servizio di autenticazione. 
Non meno importante, l’estensione mantiene la 
compatibilità con l’attuale protocollo KNX. Perciò in 
installazioni esistenti potranno essere aggiunti dispositivi 
con il supporto per la sicurezza. I nuovi dispositivi 
comunicheranno, se configurati, in modo sicuro tra di loro 
e nel modo tradizionale con il resto dell’impianto.
una volta che il protocollo di comunicazione fornisce 
protezione contro l’accesso non autorizzato alla rete, la 
sicurezza del sistema non dipende più solo dall’isolamento 
fisico dell’installazione. Così, anche le tecnologie 
wireless possono essere facilmente integrate senza 
compromettere la sicurezza del sistema complessivo.
Pertanto, l’integrazione dei concetti di sicurezza 
nel protocollo KNX sarà l’occasione per utilizzare 
KNX come un "sistema All-in-one".

La gestione di un sistema strettamente integrato diventa 
più facile poiché una varietà di applicazioni differenti 
possono essere sostituite da un unico strumento.
Inoltre, i costi d’installazione sono ridotti poiché 
è necessaria solo una singola rete.

»
da tempo si discute della sicurezza dei dati nel protocollo KNX.
partendo da un’ottima presentazione tenutasi durante la KNX 
scientific conference del 2006 (rif 1) verranno illustrati i principali 
aspetti di questa implementazione in forma generale
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Un nuovo modo di supervisionare gli impianti
BIg Studio rappresenta un nuovo modo di supervisionare gli impianti, 
innovativo e moderno anche rispetto agli altri SCAdA e software di 
supervisione presenti oggi sul mercato. Il motore di BIg Studio è infatti la 
base di alcuni importanti software distribuiti dalle principali industrie del 
settore e costituisce già una garanzia in termini di stabilità e robustezza, 
ma la nuova versione alza ulteriormente l’asticella: la velocità e flessibilità, 
come già dimostrano i primi test, sono migliorativi di 50 volte rispetto alle 
già brillanti prestazioni della precedente versione. è adatto alla gestione 
di impianti di building e home automation basati su dispositivi KNX, ma 
non solo ed è strutturato in modo da garantire accesso a ogni dispositivo 
su connessione TCP/IP, di visualizzare immagini di telecamere di rete IP, 
anche da remoto e contemporaneamente. Il protocollo prescelto aperto 
su XML permette di interagire con software esistenti e di implementare 
nativamente qualsiasi sistema di automazione sia home sia building, 
inoltre permette la connessione a server BIg Studio anche pre esistenti, 
e di accedere a tutti i dispositivi gestiti da quel server. Permette la 
gestione di tutte le tipologie di sistemi di controllo accessi KNX, anche 
contemporaneamente presenti nello stesso impianto. La creazione di 
pagine di supervisione, scenari e programmazioni temporali è facile e 
veloce, ed è garantita l’integrazione di impianti antintrusione, antincendio, 
sicurezza, illuminazione di emergenza, multimedia, all’interno di un solo 
sistema di supervisione.
www.bigsrl.it

BIg

Ikon, la gestione integrata dell’energia 
Nella gestione evoluta di un edificio è sempre più spesso necessario 
confrontarsi con il monitoraggio e il controllo dei consumi energetici. Il 
cliente, sempre più sensibile ad argomenti quali l’efficienza energetica e il 
tracciamento dei consumi, desidera visualizzare l’andamento dei consumi 
in modo da amministrare, controllare e scegliere, sulla base di dati storici 
affidabili e completi. Per questo Ikon server, il sistema di supervisione di 
domotica Labs, offre un pacchetto di funzioni per la gestione energia, ovvero 

domotIca laBs

il nucleo della nascente piattaforma per lo smart metering che si arricchirà, 
nei prossimi mesi, di funzioni sempre più potenti e specialistiche.
Tra le funzioni introdotte, particolarmente rilevanti sono:
– lettura dei dati in tempo reale da contatori di energia, inverter fotovoltaici, 
uPS ecc., sfruttando le specifiche tecnologie di comunicazione (KNX, 
ModBus, seriale, Ethernet…);
– storicizzazione dei dati raccolti;
– creazione di grafici ed elaborazione di alcune grandezze di sintesi (es. media 
del periodo);
– controllo carichi.
Apprezzata già dai primi utilizzatori, la logica di controllo carichi integrata in 
Ikon server, consente di gestire automaticamente il distacco ed il riattacco 
automatico dei carichi in funzione del loro assorbimento totale e dei limiti 
dati dalla taglia del contratto con l’azienda fornitrice. Il sistema non richiede 
componenti hardware esterni, se non quelli necessari in campo per leggere 
le grandezze interessate. Il sistema lascia libero l’utente finale di impostare 
le priorità di distacco delle varie utenze; come pure, all’occorrenza, la 
possibilità di forzare un carico manualmente.
www.domoticalabs.com

I nuovi touch screen 
Hager presenta l’ultima importante novità nell’ambito della home 
automation: i nuovi touch screen.
Si tratta di schermi tattili LCd 16:9 di tipo resistivo, impiegabili negli 
impianti bus KNX per attività di supervisione e comando. Questi nuovi 
dispositivi sono corredati di numerosi accessori che li rendono adatti 
a impieghi con finalità differenti, che vanno ben oltre la semplice 
supervisione.
ogni touch screen è dotato infatti di microfoni e altoparlanti per la 
gestione della videocitofonia, funzionalità che sarà presto integrata 
anche nel sistema di supervisione domovea. Inoltre, integrano un 

hager
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Integrazione e audio video ad alti livelli con l’interfaccia NXB-KNX 
Prodotta da AMX, NXB-KNX apre le porte degli impianti KNX ai livelli più 
avanzati dell’integrazione audio video, permettendo l’unificazione completa 
delle interfacce utente, dai touch panel fissi ai pannelli wireless includendo 
anche smartphone e tablet, con la novità della compatibilità con i nuovissimi 
prodotti sviluppati su sistema operativo Windows 8. La quasi totalità delle 
installazioni, sia in ambito residenziale sia professionale, è oggi strutturata 
su dorsali Ethernet, sfruttando quindi le potenzialità dell’IT, per uniformare i 
canali di comunicazione tra dispositivi e sistemi diversi. I sistemi sviluppati su 

Nuovi moduli input/output IO/S 
La gamma ABB KNX dedicata alle soluzioni Home&Building automation si 
accresce ulteriormente con i nuovi dispositivi modulari Io/S, ingressi/uscite.
I dispositivi input/output Io/S combinano in un unico prodotto sia ingressi 
sia uscite di commutazione oN/oFF a 6A.
La nuova serie di dispositivi Io/S è disponibile in due versioni:
– 4 ingressi + 4 uscite (Io/S 4.6.1.1)
– 8 ingressi + 8 uscite (Io/S 8.6.1.1)
La flessibilità e la grande velocità di programmazione consentono di agevolare 
il lavoro dei system integrator in tutti quei progetti in cui
è sufficiente una programmazione standard tra ingressi e uscite: 
permettendo la  creazione di collegamenti diretti interni tra ingressi e uscite 
del dispositivo, senza bisogno di usare indirizzi di gruppo. è ovviamente 
disponibile in alternativa la programmazione puntuale delle singole uscite 
e dei singoli ingressi via ETS utilizzando gli indirizzi di gruppo, nei casi in cui 
il collegamento interno diretto tra ingressi e uscite non sia adeguato alle 
esigenze applicative. gli ingressi binari (4 o 8 a seconda del dispositivo) 
permettono il collegamento di contatti liberi da tensione (per es. pulsanti serie 
civili, contatti finestra, …) con tensione di scansione di contatti fornita dal 
dispositivo stesso, per la realizzazione di diverse funzionalità:
– Sensore di commutazione
– Valore/operazione forzata
I relè a 6A (4 o 8 a seconda del dispositivo) permettono di controllare carichi 
elettrici (per es. illuminazione), mettendo a disposizione due diverse possibili 
funzionalità:
– Commutazione oN/oFF
– Funzione luci scale

Nuovo touch panel Siedle! Oltre il videocitofono
Siedle annuncia il suo nuovo posto interno dotato di un grande schermo 
touch da 7” che può servire anche da interfaccia di comando, per esempio 
per l’illuminazione o la schermatura dal sole. Le funzioni supplementari 
sono liberamente programmabili, è possibile il mantenimento di tutte le 
funzioni di base dei sistemi in home bus comfort, e la gestione a icone del 
menù di navigazione. Tramite rete LAN su IP è possibile l’integrazione con 
il mondo KNX, con centralini telefonici e la gestione delle comunicazioni 
tramite rete LAN IP.
Tutti i pannelli hanno di base la memorizzazione dell’immagine e possono 
comandare funzioni di commutazione per illuminazione o motorizzazioni. 
Le proprietà acustiche e video del pannello soddisfano gli elevati standard 
qualitativi. Qualità e design stile Siedle.
www.siedle.it

amX

aBB

BarBIerI sIedle

bus KNX, grazie al gateway di AMX, si integrano facilmente con qualsiasi altro 
sistema. AMX garantisce al progettista la piena libertà di sviluppare i sistemi 
di controllo per illuminazione, climatizzazione, sicurezza, videosorveglianza 
e intrattenimento su qualsiasi bus, potenziando le capacità dei sistemi KNX 
e aggiungendo una varietà di dispositivi per la distribuzione audio-video 
e il controllo centralizzato: matrici digitali modulari (AMX Enova dgX), 
componenti all-in-one per sale riunioni e conferenze (AMX Enova dVX), per 
finire con i prestigiosi e ammirati touch panel della nuova serie “X” (AMX 
Modero X) nei formati panoramici e widescreen. 
www.intermark.it
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la manutenzione ordinaria dell’impianto, in particolare per tutte quelle piccole modifiche 
funzionali richieste dai clienti per affinare nel tempo l’adattamento delle funzioni domotiche 
dell’impianto alle proprie esigenze.
Ma qual è il motivo per cui, anche per gli impianti che non presentano particolari difficoltà, gli 
installatori preferiscono appoggiarsi ad un integratore di sistema? La risposta, molto semplice, 
è insita nel timore di non riuscire autonomamente a dominare la tecnologia. Timore che ha 
anche un altro effetto ancor più limitante per la diffusione della domotica, quello di portare 
gli installatori  a non spingere la domotica e a proporla solo dove prescritta o solo a seguito 
di una precisa richiesta da parte del cliente. Viene così a mancare quella leva formidabile 
che è la promozione e il consiglio all’uso della domotica da parte degli installatori, che come 
sappiamo bene, sono tra le figure più influenti e ascoltate dal cliente finale.
Il superamento di questa criticità può avvenire solo con la formazione e con un supporto 
tecnico disponibile capillarmente sul territorio, per assicurare il quale i grossisti possono 
avere un ruolo centrale.

Quale ruolo per il grossista?
La vendita di tecnologie e sistemi complessi richiede competenze specifiche per tutte le 
figure della filiera, a partire dal produttore fino alle persone che si interfacciano con i clienti 
per proporre e gestire la vendita. Ciò avviene per tutti i settori merceologici. è sufficiente 
riflettere sulla nostra esperienza quotidiana per rendersene immediatamente conto: HiFi, 
personal computers, sistemi di produzione dell’energia basati su fonti rinnovabili, etc. Però 
ciò non avviene per i sistemi domotici, nonostante siano anch’essi caratterizzati da una certa 
complessità specifica. Infatti tra i vari attori della filiera del mercato elettrico vi sono evidenti 
lacune relativamente alle competenze, a partire dai grossisti che, salvo rare eccellenze, sono 
ben lontani dal poter dare un supporto o anche solo dei consigli ai loro clienti (installatori).
Ma perché i grossisti, che hanno notevoli competenze per i sistemi antifurto, videocitofonici 
e per le serie civili, oltre ad altri svariati sistemi, non possono avere competenze anche per 
i sistemi domotici?  Semplicemente perché spesso mancano della consapevolezza delle 
opportunità di sviluppo del proprio business, sviluppabili grazie a questi sistemi: offrire agli 
installatori un importante supporto tecnico sui sistemi domotici infonderebbe loro tranquillità 
e sicurezza nel proporli ai loro clienti e nel gestirli in autonomia, almeno fino a livelli medi di 
complessità, contribuendo così ad eliminare quei limiti evidenziati sopra che rappresentano 
un grosso ostacolo alla diffusione della domotica. Il beneficio per i grossisti sarebbe evidente, 
ovvero quello di spingere e incrementare le vendite di prodotti KNX, prodotti con un valore 
specifico e una redditività molto più elevati di tutto il resto del materiale elettrico impiegato 
in un’abitazione.
Il supporto offerto dai grossisti agli installatori dovrebbe riguardare sia la fase di pre-vendita, 
nell’identificazione di soluzioni e nella preparazione di preventivi, sia la fase di post-vendita, in 
particolare per la configurazione e messa in funzione dei dispositivi mediante il software ETS 
(tool standard per la configurazione di prodotti KNX).

IL ruoLo dEL groSSISTA NELLA ProMozIoNE E dIFFuSIoNE dELLA doMoTICA E dELLA TECNoLogIA KNX

INVITIAMO TUTTI I GROSSISTI CHE HANNO 
REALIZZATO SHOW ROOM O ATTIVITÀ SPECIFICHE 
PER PROMUOVERE LA TECNOLOGIA KNX, 
A INVIARE ALL’ASSOCIAZIONE I PROPRI NOMINATIVI, 
UNA DESCRIZIONE SINTETICA DI QUANTO 
REALIZZATO E IL REFERENTE DA CONTATTARE 
PER ULTERIORI APPROFONDIMENTI

Conclusioni
I grossisti, aumentando le loro competenze e mettendole 
a disposizione e supporto del mercato, potrebbero avere 
un ruolo centrale nella diffusione della tecnologia KNX 
per sistemi domotici e di building automation, con reali 
e concrete opportunità di sviluppo per il loro fatturato sia 
come vendita di prodotti sia come offerta di servizi, da 
utilizzare come voce diretta di fatturato o come leva per 
la fidelizzazione dei propri clienti. In tal modo si potrebbe 
finalmente raggiungere quella massa critica di competenze 
distribuite capillarmente sul territorio necessaria per spingere 
e supportare adeguatamente il mercato della domotica 
e della building automation. «
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Perché KNX?
Prima di addentrarci ad analizzare quello che potrebbe e dovrebbe essere il ruolo 
dei grossisti nel mercato dei sistemi domotici e di building automation, vediamo 

quali sono i benefici che essi possono avere dalla scelta KNX:
– Soluzioni per tutte le esigenze applicative: KNX è una tecnologia avanzata e 
flessibile, con la quale è possibile proporre soluzioni adeguate e soddisfacenti per tutte 
le applicazioni, per il residenziale (domotica) e per il terziario (building automation), dalle 
più semplici, dove il fattore economico è l’aspetto determinante, alle più complesse, dove 
sono richiesti algoritmi di controllo precisi e sofisticati e dove si deve gestire il controllo 
e l’integrazione di numerosi altri sottosistemi. Queste caratteristiche della tecnologia KNX 
offrono il notevole vantaggio di poter coprire  tutte le esigenze applicative ottimizzando 
la gestione del magazzino, sia in termini di tipologia che di quantità di codici gestiti.
– Ottimizzazione dell’investimento sulla formazione: KNX è uno standard aperto, 
supportato da molti costruttori e ormai largamente diffuso, quindi la sua conoscenza 
garantisce l’accessibilità alla quasi totalità del mercato, un vantaggio importante rispetto 
alla gestione di tecnologie proprietarie specifiche di singoli costruttori, per ognuna delle 
quali sarebbe richiesta una formazione dedicata.
– Facilità di accesso alla formazione: training center certificati KNX sono disponibili su 
tutto il territorio nazionale, in totale sono ben 15 e l’elenco è direttamente consultabile 
sul sito www.knx.org; il programma dei corsi è definito e imposto dall’associazione KNX-
International, che con una severa selezione e continui audit ne garantisce la qualità e la 
professionalità. In particolare ricordiamo che anche l’associazione KNX Italia è un training 
center KNX certificato e che sul sito www.knx.it sono riportate le date dei corsi 
e le modalità di iscrizione.

Installatore elettrico e integratore 
di sistema
Il passaggio dall’impianto tradizionale all’impianto domotico richiede maggiori 
competenze e professionalità. In un impianto domotico, terminata la fase di 
installazione, è necessaria un’ulteriore operazione per la configurazione dei dispositivi 
installati, denominata anche “messa in servizio”, per istruire i singoli dispositivi sulle 
modalità di integrazione e cooperazione tra i diversi sistemi e funzioni: per esempio, 
uno stesso sensore di presenza può cooperare per il controllo luci (accensione solo 
in presenza di persone), il controllo del clima (riduzione temperatura in assenza di 
persone) e la rilevazione di intrusi nelle ore notturne (sistema antintrusione). Questa 
è la differenza più evidente, ma non è l’unica. Infatti in un impianto domotico la 
fase di progettazione deve essere fatta sempre con cura, a partire da un’attenta 
analisi dei bisogni del cliente, da cui sintetizzare le specifiche funzionali e quindi i 
dispositivi domotici da utilizzare. In mancanza di questa analisi, o se fatta in maniera 
approssimativa, vi è il forte rischio di effettuare una scelta non ottima dei dispositivi 
domotici, con la conseguente insoddisfazione del cliente sia per l’incremento dei costi 
sia per le inadeguate prestazioni funzionali dell’impianto.
Le maggiori competenze richieste per la realizzazione di un impianto domotico hanno 
fatto sì che sin dagli inizi della loro diffusione, circa vent’anni fa, gli installatori si siano 
appoggiati sul supporto tecnico di un’altra figura, l’integratore di sistema, per 
la configurazione e la messa in servizio dei dispositivi domotici. Ad oggi la situazione 
è cambiata, ma sono ancora molti, troppi, gli installatori che, anche per gli impianti 
residenziali di piccola e media complessità, si avvalgono del supporto di un integratore 
di sistema. Questo modello continuerà ad essere valido e sarà quello da seguire per 
gli impianti residenziali e terziari più complessi, dove sono davvero indispensabili le 
superiori competenze di un integratore di sistema, ma ad oggi risulta essere uno dei 
limiti più importanti per una maggiore diffusione della tecnologia KNX. Infatti negli 
impianti di piccola e media complessità (appartamenti, villette, piccolo terziario) la 
presenza di due entità, l’installatore e l’integratore di sistema, risulta insostenibile e 
crea insoddisfazione da parte del cliente: perché incide in maniera importante sul costo 
dell’impianto, sia per la vendita iniziale, con il costo della messa in servizio, sia per 

Il grossista può avere un ruolo 
centrale e determinante nello 
sviluppo della domotica e della 
tecnologia KNX, contribuendo 
in modo sostenziale a rendere 
disponibili sul territorio tutte 
quelle competenze tecniche 
indispensabili per supportare 
in modo adeguato il mercato 
attraverso gli installatori. 
un’opportunità per tutta la filiera 
ma in particolar modo per i 
grossisti stessi, che hanno così 
l’occasione di spingere le vendite 
di prodotti a più alta redditività 
e di offrire servizi che possono 
costituire una importante leva di 
fidelizzazione per i propri clienti
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con tale realizzazione, si è aggiudicata appunto il premio “Miglior progetto KNX 
per le strutture ricettive”. un progetto impegnativo, tanto che per soddisfare le richieste 
del progettista di massimizzare i risparmi di gas ed elettricità necessari a coprire le esigenze 
energetiche dell’edificio, sono stati impiegati oltre 1.300 dispositivi KNX interoperanti 
tra loro. 
La gestione energetica delle camere non si differenzia molto dalla buona pratica; 
l’inserimento della chiave tessera nella tasca porta-badge della camera commuta la 
climatizzazione della stanza da Standby in Comfort, attiva le prese e le utenze elettriche 
e accende le luci temporizzate di cortesia. L’uscita del cliente e il prelevamento della chiave 
tessera comanda lo spegnimento delle utenze e il ritorno allo Standby.
Tenendo conto che una riduzione di 1°C in un ambiente porta a un risparmio del 6%, una 
ulteriore riduzione dei consumi è stata ottenuta attraverso il controllo centralizzato della 
temperatura di setpoint delle camere: il modo operativo dei termostati ambiente commuta 
da Standby a Economy per tutte le camere non utilizzate e da Economy ad Antifreeze in 
caso di chiusura di un reparto.
La gestione dell’illuminazione per gli ambienti di passaggio comuni come corridoi, scale
e piani ascensori, è stata affidata a rilevatori Ir di presenza con soglia di luminosità, mentre 
per le grandi strutture luminose come saloni e ristoranti si è fatto largo uso di dimmer, che 
provvedono a ridurre gli illuminamenti in base a esigenze scenografiche nonché in funzione 
del livello di luce naturale.
Le sale meeting sono invece divenute lo spazio di integrazione tra controllo luci, clima, 
motorizzazioni, audio e video. Al fine di ottimizzare l’utilizzo degli ambienti, lo spazio 
disponibile è frazionabile attraverso pareti mobili, alla cui posizione viene adattata 
automaticamente la distribuzione audio.
Il progetto rappresenta “un esempio concreto di come la ricerca estetica, la modernità e le 
esigenze della committenza siano state efficacemente corrisposte da una installazione KNX 
particolarmente articolata”. In conclusione, il devero Hotel evidenzia come l’automazione 
KNX sia un efficace strumento di ottimizzazione funzionale, gestionale e di comfort 
all’interno di un hotel. «
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System Integrator
Avant Service

Architetti
Giorgio Federico Brambilla, Silvia Mantegazza

Arredi
Erna Corbetta, Villa, 
Giorgio Federico Brambilla

Progetto architettonico e arredi spa
Silvia Mantegazza, Cubo Studio di Architettura

Progetto illuminazione spa
E’ luce

www.avantnet.it
www.eluce.it
www.cuboarchitettura.it

Principali componenti insatallati:
– 1.033 dispositivi KNX connessi tra loro su 17 
linee differenti
– Moduli logici N347 Siemens per controllo 
automatico delle pompe inverter linee 
riscaldamento/raffreddamento
–  Moduli eventi N341 Siemens per Sale Meeting
– Audio/video Sale Meeting con interfaccia 
Tutondo 
– PLC Saia-Burgess per controllo energia termica
– altri moduli di ABB, Eelectron, Electro, Hager, 
Theben, Siemens, Vimar
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       devero hotel

Chi transita sull’autostrada A4, nel tratto tra Milano 
e Bergamo, avrà sicuramente notato una torre 
circolare sulla cui facciata sono presenti  riproduzioni 

di bandiere di Stati. è il rinnovato devero Hotel, una 
struttura a quattro stelle executive che, con la nuova torre 
da otto piani e il successivo ampliamento dello scorso anno, 
ha esteso la propria offerta a 138 camere, due ristoranti, 
un centro congressi con sale meeting attrezzate e un nuovo 
centro benessere.
una struttura di queste dimensioni, realizzata con l’obiettivo 
di offrire servizi di alto livello qualitativo a una clientela 
d’affari, necessita di una soluzione impiantistica che riesca 
a coniugare le esigenze di comfort con l’ottimizzazione 
della gestione energetica. La proprietà ha sposato l’idea 
di gestire la struttura con un impianto di Building 
Automation, optando per la tecnologia KNX, in virtù delle 
sue caratteristiche di affidabilità, interoperabilità e facilità 
di integrazione con altri sistemi.
La realizzazione degli impianti di automazione che 
gestiscono sia l’importante dotazione illuminotecnica, sia 
l’impianto di climatizzazione e il sistema di controllo accessi, 
sono stati affidati alla società Avant Service di Piacenza che, 

SEZIONE KNX AWARDS 2012

ecco a voi il devero hotel, in Brianza: miglior progetto KNX 
per le strutture ricettive, premiato anch’esso durante 
il KNX day 2012 
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La terza tendenza all’uso del laterizio a vista punta ad innovare 
sostanzialmente l’impiego del materiale attraverso involucri sot-
tili montati a secco, discostati dai supporti strutturali retrostanti 
e caratterizzati, sotto il profilo formale, da un linguaggio affatto  
convenzionale.
Si è di fronte a un modo del tutto nuovo di intendere il rive-
stimento in cotto, attraverso il quale lo si fa avanzare davanti 
alla struttura, sorreggendolo staticamente a mezzo di fissaggi 
metallici, riducendolo in spessore e assegnandogli un ruolo di 
membrana, di scudo protettivo. Questa concezione punta ad 
una innovazione di linguaggio figurativo, di tecnica costruttiva, 
ma anche di prodotto laterizio, non impiegando più i mattoni 
ma riconfigurando i prodotti d’argilla dell’involucro attraverso 
un design del tutto inedito e particolare caso per caso.
Negli ultimi decenni – grazie soprattutto alle realizzazioni pione-
ristiche e sperimentali di Renzo Piano realizzate in diverse città 
europee: Genova, Lione, Berlino, Lodi – è stato saggiato il tema 
degli involucri in cotto con elementi sottili di laterizio, dispositivi 
meccanici di ancoraggio per il montaggio a secco dei rivestimen-
ti e soluzioni di stratificazione materica interna per assicurare 
prestazioni termiche alle pareti.
Siamo di fronte alla reinterpretazione, attraverso un linguaggio 
architettonico contemporaneo, del modo d’uso del laterizio 
cotto fra i più antichi della civiltà costruttiva mediterranea: quel-
lo dei rivestimenti fittili dei templi greci e – poi – magnogreci, 
etruschi, romani identificati in ambito archeologico attraverso 
la locuzione di terrecotte architettoniche poste a proteggere le 
incavallature lignee dei templi di cui un esempio attestato a Me-
taponto abbiamo inscritto in apertura di questo breve saggio.
Sistemi di protezione in laterizio fissati a secco, in genere, me-
diante grandi chiodi metallici – quelli degli antichi templi – con-
cettualmente del tutto assimilabili agli involucri sottili in cotto a 
cui ci ha abituato la sperimentazione di Renzo Piano con succes-
siva ampia diffusione nell’architettura contemporanea.
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55-57 Museo di 
arte sacra a Colonia 
(2007) di Peter 
Zumthor. 
Veduta esterna, 
prospettiva interna 
sui ruderi e dettaglio 
della tessitura 
muraria nella sua 
composizione 
“giocata” fra 
continuità e 
discontinuità del 
paramento in 
mattoni .

Progetto grafico 
e impaginazione del 
volume Stile laterizio. 
Origini e permanenze del 
mattone nell’architettura 
contemporanea, Alfonso 
Acocella, maggio 2012. 
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di figuratività: la frontalità del pronao (che conserva e ripropone 
l’aulicità degli ordini colonnari di tradizione greca, stilemi dell’ar-
chitettura accademica) e il dispositivo retrostante della rotonda 
in opus testaceum lasciato a vista che forma l’involucro murario 
di uno spettacolare spazio interno voltato largo 43 metri con 
luci libere mai raggiunte fino allora e una doppia circolarità che 
può essere letta in pianta e anche in alzato.
Nel Pantheon il dispositivo dell’opus testaceum fodera muri 
grandiosi e poderosi in cui i mattoni formano una casseratu-
ra di contenimento della massa cementizia che si alleggerisce 
progressivamente man mano che si procede verso l’alto della 
costruzione, attraverso l’impiego di materiali inerti più leggeri, 
fino all’adozione di scorie vulcaniche molto porose nella zona 
sommitale della cupola in corrispondenza dell’oculo. 
Il Pantheon è il manufatto più mirabilmente conservato della 
romanità capace di restituirci una visione realistica e meraviglio-
sa dell’architettura monumentale d’interni di epoca imperiale; in 
esterno l’opera, allo stesso tempo, attraverso la rotonda testi-
monia come i mattoni lasciati a vista non ricevano un trattamen-
to architettonico particolare come se ancora fossero alla ricerca 
di un linguaggio espressivo autonomo – di uno Stile – consono 
al nuovo materiale della Roma imperiale.
Ma altrove, non lontano dal Pantheon, un’opera utilitaria – sia 
pur in sordina – ha in realtà inaugurato in quegli stessi decenni 
lo stadio sperimentale dello Stile laterizio di Roma.

28 Pantheon 
(118-128 d.C.). 
Veduta d’esterno 
della rotonda con 
paramento in 
mattoni a vista.

29 Visione interna 
della cupola con  
il suo grande oculo 
a cielo aperto per la 
captazione della luce.

30 Sezione 
longitudinale  
del Pantheon che 
taglia il pronao  
e, simmetricamente, 
il ponte di 
collegamento con  
la basilica di Nettuno.
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Alfonso Acocella

STILE 
LATERIZIO
Origini e permanenze del mattone 
nell’architettura contemporanea
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Dal processo di trasferimento in ambito murario di elementi 
nati per la realizzazione di manti di copertura derivarono, molto 
probabilmente, sia la configurazione piatta a piccolo spessore 
dei mattoni romani, sia il procedimento applicativo nelle mura-
ture che ne prevedeva un uso del tutto particolare. Dalle tegole 
piatte di ampie dimensioni si arriverà al mattone romano cotto 
(molto diverso da quello che oggi a noi è familiare) fabbricato in 
grossi formati da tagliare in cantiere in sottomultipli molto diffe-
renziati per dar vita a quella che sarà la originale e caratteristica 
modalità  costruttiva di epoca imperiale: l’opus testaceum. Una 
muratura composta con materiale laterizio all’esterno e riempi-
mento concretizio all’interno.
I Romani, lungo le diverse fasi dell’età imperiale, ma con una 
standardizzazione dimensionale che avviene già nel I secolo d. C., 
usarono per le loro costruzioni dei mattoni cotti quadrati, abitual-
mente di tre formati relazionati al piede romano, unità di misura 
base (29,6 cm): bipedales (2 piedi romani di lato); sesquipedales 
(1,5 piedi romani); bessales (2/3 piedi romani). Più raramente usa-
rono il pedales (1 piede romano). Lo spessore dei mattoni oscilla-
va fra i 3,5 e i 4,5 cm, eccezionalmente fino ai 6-7 cm.
I bessales (e generalmente anche i sesquipedales) erano destinati 
ad essere tagliati in forma triangolare per la formazione delle 
cortine esterne in opus testaceum con funzione di casseforme.
Oltre che nelle murature in piano dell’opus testaceum, l’impiego 
di questi mattoni quadrati si diffuse nelle ghiere degli archi e del-
le piattabande, nelle costolature delle volte, nelle pavimentazioni 
in tutto cotto. Gli scarti (risultanti dal taglio dei mattoni) e le 
polveri di laterizio continuarono ad essere impiegati con grande 
genialità applicativa nella realizzazione di cocciopesti pavimentali, 
nei rivestimenti parietali impermeabili di cisterne e serbatoi d’ac-
qua, nella composizione di malte idrauliche o anche mescolati 
nel conglomerato. 

La successione delle fasi utili alla costruzione della muratura in 
opus testaceum prevedeva:
– la realizzazione delle due cortine parallele in mattoni mediante 
l’uso di mattoni fratti, laterculi semilateres, di foggia triangolare;
– il getto e la battitura del conglomerato per assicurare un ade-
guato costipamento dell’impasto;
– l’interposizione (ogni 4-5 piedi romani: 1,20-1,50 m) di matto-
ni interi di più grande formato (in genere bipedales) con ruolo 
di elementi trasversali di legatura, di ripartizione dei carichi e 
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20 Terme di Caracalla   
a Roma (212-216 d. C.). 
L’architettura in opus 
testaceum di epoca 
imperiale raggiunge 
sul finire del I secolo 
d. C. una perfezione 

esecutiva che consente la 
realizzazione di grandiose 
e monumentali opere. 
Nella foto si coglie 
perfettamente la logica 
stratigrafica dell’ossatura 
muraria a base di 

mattoni e calcestruzzo: 
in evidenza, al di sopra 
dell’arco, il nucleo interno 
costituito dall’opus 
caementicium e, ancora 
superiormente, le cortine 
in mattoni ancora integre.

19 Cortina di laterizi vista 
dall’interno
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Agli estremi due Aule di testata, caratterizzate in prospetto solo 
da sottili cornici aggettanti sotto forma di timpani curvilinei, chiu-
dono il Grande Emiciclo. Ampie aperture (soprattutto quelle 
dell’Aula compresa fra le due curve della Basilica Ulpia e del Foro 
di Traiano che svuotano di due terzi la massa muraria, al limite 
delle esigenze strutturali per sorreggere la volta superiore) sono 
praticate nelle pareti di facciata al fine di illuminare con efficacia i 
profondi spazi voltati retrostanti.
Benché si utilizzi la stessa tecnica costruttiva dell’opus testaceum, 
rispetto agli spazi slanciati in altezza del Palatino o delle terme ro-
mane si avverte nelle proporzioni di queste Aule di testa (e della 
stessa Grande Aula del mercato) una sensibilità dell’architetto di 
Damasco del tutto particolare ed autonoma.

39-42 Mercati di 
Traiano: il Grande 
Emiciclo. Visione 
generale della facciata 
curva in mattoni a 
vista e vedute parziali 
dell’esedra.
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della società di ingegneria AEI 
Progetti di Firenze, 2012.
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Nuovo complesso residenziale Scandicci (FI)
2004 | 2010

committente client Cooperative Unica, Pian Di Mezzana, Nomopao, Firenze
architettura architecture De Vita & Associati, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP Studio Migliorini, Firenze  
impresa general contractor BTP, (FI)
progettazione design 2004-2005
realizzazione realization 2006-2010
superficie area 28.300 mq
costo complessivo total cost 15,1 mil €
costo strutture structures cost 3,9 mil €
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Negozi Abercrombie & Fitch
2009 | 2012

committente client Cooperative Unica, Pian Di Mezzana, Nomopao, Firenze
architettura architecture De Vita & Associati, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP Studio Migliorini, Firenze  
impresa general contractor BTP, (FI)
progettazione design 2004-2005
realizzazione realization 2006-2010
superficie area 28.300 mq
costo complessivo total cost 15,1 mil €
costo strutture structures cost 3,9 mil €
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AttesA

Presenza di punto distribuzione 
bevande/vivande

Presenza di:
•	un	punto	di	distribuzione	bevande/
vivande	nelle	immediate	vicinanze	
dell’area	di	attesa	ma	non	al	suo	
interno

Presenza di:
•	un	punto	di	distribuzione	bevande/
vivande	all’interno	dell’area	di	
attesa,	visibile	dalle	sedute

Presenza di:
•	un	punto	di	distribuzione	bevande/
vivande	all’interno	dell’area	

	 di	attesa,	visibile	dalle	sedute	
	 e	dalla	postazione	di	controllo	
	 del	personale

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

Lo spazio attesa deve essere dotato di un punto di 
distribuzione bevande e vivande, facilmente visibile 
e raggiungibile dagli utenti in attesa e di passaggio, 
attrezzato con contenitori per la raccolta differenziata 
dei rifiuti.
La disposizione del punto di distribuzione deve ga-
rantire agli utenti del servizio la visibilità del display o 
di altri sistemi informativi inerenti alla sequenza delle 
chiamate dei pazienti.

tiPo di
struttura
Medicina Generale
Oncologia
Casa della Salute

ambiti 
esigenziali

Benessere
psico-emotivo

Nello spazio attesa deve essere previsto un siste-
ma di illuminazione ambientale diffusa e uniforme 
per evitare la creazione di zone d’ombra e fenome-
ni di abbagliamento, garantendo buone condizioni 
di visibilità e un’atmosfera distensiva. 
è importante, pertanto, porre attenzione alla col-
locazione delle luci rispetto alle postazioni degli 
utenti in attesa e del personale sanitario, alle ca-
ratteristiche di riflettanza e al colore delle superfici 
architettoniche (su superfici dai colori scuri o con 
bassa riflettanza, le sorgenti luminose sembrano 
più abbaglianti a causa della grande differenza di 
luminanza). Il controllo dei fenomeni di abbaglia-

mento da fonti di illuminazione artificiale è anche da relazionarsi alla possibile presenza di televisori/
computer all’interno dello spazio.
è preferibile, per limitare l’uso della luce artificiale e distribuire uniformemente il livello luminoso nell’am-
biente, che i sistemi di illuminazione consentano la regolazione dell’intensità del flusso luminoso in funzio-
ne della quantità di luce naturale presente (fotosensori) e, per i corpi illuminanti collocati più lontano dalle 
finestre, l’accensione differenziata.

Illuminazione artificiale

Presenza	di	sistemi	di	illuminazione:
•	a	luce	diffusa,	uniforme	e	indiretta	
non	abbagliante	

Presenza	di	sistemi	di	illuminazione:
•	a	luce	diffusa,	uniforme	e	indiretta	
non	abbagliante	

•	con	qualità	della	luce	adeguata	
(calda	≥	3000°K)

Presenza	di	sistemi	di	illuminazione:
•	a	luce	diffusa,	uniforme	e	indiretta	
non	abbagliante	

•	con	qualità	della	luce	adeguata	
(calda	≥	3000°K)

•	dedicati,	con	caratteristiche	
	 e	collocazioni	tali	da	supportare	
lo	svolgimento	dei	diversi	compiti	
visivi	e	da	evitare	fenomeni	di	
abbagliamento

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento
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postazione 
lavoro 
medici 
infermieri

Privacy visiva e acustica

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	della	
postazione	medici/infermieri	tali	
da	consentire	condizioni	di	privacy	
visiva	durante	la	registrazione	

	 di	informazioni	sensibili	

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	
	 della	postazione	medici/infermieri	
tali	da	consentire	condizioni	di	
privacy	visiva	ed	uditiva	durante	

	 gli	scambi	verbali	e	la	registrazione	
di	informazioni	sensibili

•	elementi	tecnici	fissi	per	la	
separazione	visiva	ed	acustica	

	 tra	la	zona	per	lo	scambio	verbale	
e	gli	spazi	adiacenti

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	
	 della	postazione	medici/infermieri	
tali	da	consentire	condizioni	di	
privacy	visiva	ed	uditiva	durante	

	 gli	scambi	verbali	e	la	registrazione	
di	informazioni	sensibili

•	elementi	tecnici	fissi	per	la	
separazione	visiva	ed	acustica	

	 tra	la	zona	per	lo	scambio	verbale	
	 e	gli	spazi	adiacenti
•	spazio	dedicato	agli	scambi	verbali	
e	alla	registrazione	di	informazioni	
sensibili	con	arredi	ed	attrezzature	
che	agevolino	l’interazione	sociale	
tra	i	membri	dello	staff

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

Devono essere previsti, nell’area di pertinenza del 
personale sanitario, spazi dedicati che consentano 
lo scambio di informazioni e il colloquio, anche di 
tipo informale, in condizioni di privacy visiva e acu-
stica. 
Nella configurazione dello spazio vanno inoltre va-
lutate soluzioni che possano favorire o garantire 
condizioni di privacy, visiva e acustica, rispetto agli 
spazi circostanti durante gli scambi verbali e la re-
gistrazione di informazioni sensibili (de visu, telefo-
nici, via fax, informatici, etc.).
Gli arredi e le attrezzature per le attività del per-
sonale, in particolar modo nello spazio operativo, 

devono essere collocati o schermati con elementi fissi o mobili, in modo tale da non permetterne la vista 
diretta dagli spazi pubblici (connettivo, attese, etc.), così come la disposizione dei monitor dei computer e 
di quelli dedicati al controllo indiretto. Inoltre la disposizione e le dimensioni degli arredi e delle attrezzature 
devono agevolare l’interazione sociale tra i membri dello staff, tenendo conto della distanza reciproca delle 
posizioni occupate dagli utenti e delle possibilità di spostamento all’interno della postazione di lavoro.
Per quanto riguarda il miglioramento delle prestazioni acustiche, occorre prevedere soluzioni tecnologiche 
quali l’utilizzo di sistemi schermanti, elementi fonoassorbenti, etc. 

tiPo di
struttura
Medicina Generale
Oncologia

ambiti 
esigenziali

Sicurezza

Benessere
psico-emotivo

Benessere
lavorativo

Postazione 
lavoro 
medici 
infermieri

tiPo di
struttura
Medicina Generale
Oncologia

ambiti 
esigenziali

Sicurezza

Benessere
lavorativo

Fruibilità in condizioni ergonomiche 
e di sicurezza

È	consentita:
•	la	fruizione	dello	spazio	da	parte	
degli	utenti	durante	le	rispettive	
attività	in	condizione	di	sicurezza

È	consentita:
•	la	fruizione	dello	spazio	da	parte	
degli	utenti	durante	le	rispettive	
attività	in	condizione	di	sicurezza

•	la	fruizione	degli	spazi	in	condizioni	
ergonomicamente	adeguate

È	consentita:
•	la	fruizione	dello	spazio	da	parte	
degli	utenti	durante	le	rispettive	
attività	in	condizione	di	sicurezza

•	la	fruizione	dello	spazio	in	condizioni	
ergonomicamente	adeguate	

	 e	con	attrezzature	e	spazi	idonei	
	 per	numero	

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

Dimensione e morfologia della postazione di lavo-
ro devono essere tali da consentire la fruizione da 
parte degli utenti con supporti alla deambulazione. 
Arredi e attrezzature, per quantità, caratteristiche e 
dimensioni non devono creare intralcio alle attività 
svolte dagli utenti, garantendo condizioni di sicu-
rezza anche nelle fasi operative.
Nella scelta degli arredi e delle attrezzature deve es-
sere preso in considerazione anche il grado di fles-
sibilità e di personalizzazione della configurazione 
degli stessi, soprattutto in relazione alla possibilità 
di regolazione (altezza, inclinazione, posizione reci-
proca, etc.), in modo da consentire, agli utenti che 

ne usufruiscono, di assumere posizioni ergonomicamente corrette. Tale richiesta è rivolta in primo luogo 
agli arredi e alle attrezzature che possono massimizzare il comfort lavorativo degli operatori (tavolo, sedie, 
cassettiere, etc.); secondariamente la scelta è finalizzata alla possibilità di ottenere una ottimale interazione 
con i dispositivi tecnologici predisposti (ad esempio monitor e tastiere in relazione alla tipologia, alla distan-
za, all’angolazione, all’abbagliamento).
Deve inoltre essere garantita la corretta quantità delle dotazioni a disposizione del personale, tale da per-
mettere ad ogni operatore di svolgere nei tempi adeguati la propria mansione, in relazione alla turnazione 
dello staff prevista dall’organizzazione sanitaria.

Fruibilità

5352

G
li

 o
bi

et
ti

vi
 e

 l
a 

m
et

o
do

lo
G

ia

La ricerca sulla “Umanizzazione delle strutture socio-sanitarie” si inserisce, quale contri-
buto culturale e operativo, nell’ambito dei principali indirizzi internazionali relativi alla pro-
gettazione ospedaliera, che riconoscono nell’umanizzazione delle strutture socio sanitarie un 
fattore centrale di innovazione, sia dal punto di vista medico-clinico e dell’assistenza erogata, 
che dal punto di vista della concezione delle strutture edilizie. 

Questo tema è da alcuni anni anche all’attenzione del Ministero della Salute italia-
no, che nello specifico ha messo in evidenza la centralità del cittadino come utente dei 
servizi e delle strutture sanitarie (Decreto Legislativo 502/921 all’art. 14) introducendo 
la necessità di “indicatori di qualità dei servizi e delle prestazioni sanitarie relativamen-
te alla personalizzazione ed umanizzazione dell’assistenza”.

Successivamente la Carta dei servizi pubblici sanitari del 1995 nell’individuare le 
dimensioni della qualità del servizio in sanità, elenca le principali componenti del 
concetto di “umanizzazione”.

Inoltre umanizzazione è anche una delle parole chiave del “New Deal” della salute 
prospettato dal Ministro della salute nel 2006 che viene, in quel contesto, definita 
come “capacità di rendere i luoghi di cura e le stesse pratiche medico assistenziali aper-
ti, sicuri e senza dolore”, conciliando politiche di accoglienza, informazione e comfort 
con percorsi assistenziali il più possibile condivisi e partecipati con il cittadino2. Inoltre 
l’importanza del tema è sottolineata anche dalla recente intenzione di inserire l’uma-
nizzazione nell’Educazione continua in Medicina. 

La ricerca, in particolare, nell’ambito di questa tematica, sviluppa strumenti operativi 
di supporto ai processi decisionali dalle fasi di programmazione e di progettazione di 
strutture sociosanitarie connotate da alti livelli di umanizzazione, con riferimento a tutti 
i profili di utenza (pazienti, familiari, personale sanitario) che con esse interagiscono.

Gli obiettivi e 
la metodologia 
della ricerca per 
la definizione dei 
profili esigenziali

Inquadramento 
generale
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Costruzione del
Quadro EsiGEnzialE

Gerarchizzazione 
del quadro esigenziale 
attraverso l’indagine 

diretta
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SPAZI ESTERNI

Gli spazi esterni devono essere ubicati 
preferibilmente lontano da fonti di rumore, come 
parcheggi e vie di accesso, eliporti, strade trafficate 
e centrali tecnologiche e impiantistiche.
L’utilizzo di barriere acustiche, naturali o artificiali, 
può migliorare le condizioni di benessere 
ambientale negli spazi esterni, con ricadute anche 
sul comfort acustico all’interno dell’edificio. 
La scelta specifica della tipologia di barriera 
acustica, della forma (es. compattezza) e dei 
materiali da utilizzare deve essere fatta in relazione 
alle caratteristiche delle fonti di rumore e alla loro 
dinamica di propagazione. 

In caso di presenza di fonti di rumore può essere utile favorire la generazione di suoni naturali come, ad 
esempio, quello dell’acqua che scorre o del cinguettio degli uccelli, con funzione di mascheramento.

Isolamento acustico

Localizzazione dello spazio esterno 
in prossimità di fonti di rumore 
ma protetto da adeguate barriere 
acustiche (naturali o artificiali)

Localizzazione di alcune aree 
dello spazio esterno lontano 
da fonti di rumore

Localizzazione della totalità dello 
spazio esterno lontano da fonti 
di rumore

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

TIPO DI
STRUTTURA
Medicina Generale
Oncologia
Casa della Salute

AMBITI 
ESIGENZIALI

Benessere
ambientale
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TIPO DI
STRUTTURA
Medicina Generale
Oncologia
Casa della salute

POSTAZIONE 
LAVORO 
MEDICI 
INFERMIERI

AMBITI 
ESIGENZIALI

Sicurezza

Benessere
psico-emotivo

Identificabilità

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	
che	garantiscano	l’immediata	
identificabilità/riconoscimento	
della	postazione	infermieristica	

•	elementi	tecnici	e	attrezzature	
	 di	tipo	esplicito	per	agevolare	
	 l’identificabilità/riconoscimento	
della	postazione	infermieristica

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	
che	garantiscano	l’immediata	
identificabilità/riconoscimento	
della	postazione	infermieristica	

•	elementi	tecnici	e	attrezzature	
di	tipo	esplicito	ed	implicito	
per	agevolare	l’identificabilità/
riconoscimento	della	postazione	
infermieristica

Presenza di:
•	caratteristiche	morfologiche	
che	garantiscano	l’immediata	
identificabilità/riconoscimento	

	 della	postazione	infermieristica	
•	elementi	tecnici	e	attrezzature	
di	tipo	esplicito	ed	implicito	
per	agevolare	l’identificabilità/
riconoscimento	della	postazione	
infermieristica

•	soluzioni	morfologiche	e	tecniche	
per	la	differenziazione	tra	spazi	

	 di	esclusivo	utilizzo	privato	
	 o	di	utilizzo	pubblico	

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

Le soluzioni di natura morfologico-spaziale e la 
collocazione delle postazioni di lavoro di medici 
e infermieri devono tener conto delle distanze e 
delle relazioni visive con il connettivo orizzontale e 
verticale, le camere di degenza, le zone di attesa e gli 
spazi operativi, in modo da favorire l’identificazione 
funzionale dello spazio da parte degli utenti.
Per facilitare l’immediata identificazione della funzione 
dello spazio e la distinzione tra aree per il pubblico e 
aree riservate al personale sanitario, possono essere 
utilizzati, oltre alla segnaletica esplicita (cartelli), 
elementi di riferimento e segnaletica implicita, come 
punti o percorsi luminosi, opere d’arte, colori e 

finitura delle pavimentazioni, delle pareti e degli arredi, in particolare del bancone, etc. 
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Per garantire la privacy dei pazienti, le soluzioni 
da adottare devono essere relazionate al grado di 
riservatezza (totale o parziale), al livello di flessibilità 
nella gestione dell’intimità (permanente o temporanea), 
all’intensità di cura della struttura specifica (e quindi 
alla gravità delle specifiche condizioni di salute dei 
pazienti) e alle esigenze operative (di controllo) da 
parte del personale sanitario.
In riferimento alla privacy visiva, occorre garantire la 
possibilità di separazione:
– tra i posti letto/poltrona, in relazione al reciproco 
cono visivo dei pazienti nella loro posizione sdraiata/
seduta, nel caso di camere multiple;

– tra i posti letto/poltrona e l’ingresso della camera di degenza/day hospital attraverso un’area filtro;
– tra l’ingresso del servizio igienico interno alla camera di degenza/day hospital e l’ingresso della camera 
stessa, in modo tale che sia impedita la vista diretta dell’accesso al bagno dal corridoio.
In riferimento alla privacy uditiva, le soluzioni da adottare devono essere mirate prevalentemente a impedire 
la percezione – da parte di terzi – dei colloqui che avvengono al posto letto/poltrona tra paziente e personale 
sanitario, o tra paziente e familiare.

Privacy visiva e acustica

Possibilità di:
• separazione visiva parziale tra 
 i posti letto/poltrona

Possibilità di:
• separazione visiva totale tra 
 i posti letto/poltrona e/o l’ingresso 

della camera

Possibilità di:
• separazione visiva totale tra   

i posti letto/poltrona, l’ingresso  
della camera e il servizio igienico

• separazione acustica tra i posti 
letto/poltrona e l’esterno della 
camera

 sufficiente  buono  ottimo
Indicatori del livello di soddisfacimento

Suggestioni esemplificative

CAMERA DI 
DEGENZA /
DAY HOSPITAL

TIPO DI
STRUTTURA
Medicina Generale
Oncologia

AMBITI 
ESIGENZIALI

Benessere
psico-emotivo

la metodoloGia 
e i prodotti 
della ricerca

Progetto grafico 
e impaginazione del volume 
L’umanizzazione degli spazi 
di cura – Linee guida, 
Romano Del Nord 
e Gabriella Peretti, Ministero 
della Salute, maggio 2012. 
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camera di 
degenza /
day hospital

camera di 
degenza /
day hospital

Inibizione dell’accesso

Presenza di:
•	dispositivi	mobili	di	temporanea	
inibizione	di	accesso	alla	camera

Presenza di:
•	dispositivi	“fissi”	di	temporanea	
inibizione	di	accesso	alla	camera

Presenza di:
•	dispositivi	fissi	di	temporanea	
inibizione	di	accesso	alla	camera	
identificabili	in	modo	immediato	

	 e	chiaramente	comprensibili

 sufficiente  buono  ottimo

Suggestioni esemplificative

Indicatori del livello di soddisfacimento

Al fine di tutelare la riservatezza della persona e 
permettere al personale medico e infermieristico di 
operare in adeguate condizioni devono essere pre-
visti dispositivi per comunicare all’esterno il tempo-
raneo divieto di accesso alla camera.
Nella scelta del dispositivo devono essere tenute 
in considerazione le sue caratteristiche in relazione 
alla riconoscibilità, alla capacità comunicativa e alla 
facilità di attivazione da parte del personale. 
Nella scelta localizzativa del dispositivo deve esse-
re valutata l’efficacia della posizione rispetto all’in-
gresso della camera.

tIpo dI
struttura
Medicina Generale
Oncologia

ambItI 
esIgenzIalI

Sicurezza

Benessere 
lavorativo

tIpo dI
struttura
Medicina Generale
Oncologia

ambItI 
esIgenzIalI

Sicurezza

Benessere 
lavorativo

Presenza di “staff zone” e ambito 
di gestione dei dati clinici

Presenza di:
•	“staff	zone”	di	dimensioni		 	
adeguate	e	attrezzata,	condivisa	
tra	più	posti	letto/poltrona

Presenza di:
•	“staff	zone”	di	dimensioni	
adeguate	e	attrezzata	per	ogni	
posto	letto/poltrona

Presenza di:
•	“staff	zone”	di	dimensioni	adeguate	
e	attrezzata	per	ogni	posto	
letto/poltrona,	con	possibilità	
di	coinvolgimento	diretto	del	
paziente	allettato	per	la	gestione	
informatizzata	dei	dati	clinici

 sufficiente  buono  ottimo
Indicatori del livello di soddisfacimento

Nella camera di degenza/day hospital, ciascun posto 
letto/poltrona deve essere dotato di una “staff zone” 
con piano di lavoro dove il personale possa svolgere 
le attività di scrittura e consultazione di documenti 
cartacei in condizioni ergonomicamente confortevoli.
Di grande utilità sono i piani di lavoro spostabili su 
ruote che il personale può utilizzare per scrivere sia su 
documenti cartacei sia su computer portatile. Questi 
piani di lavoro possono essere utilizzati sia dal perso-
nale infermieristico, qualora non siano previste delle 
postazioni decentralizzate, sia dal personale medico, 
durante il giro visite dei pazienti al posto letto.
Deve essere prevista una postazione informatizza-

ta per le attività di scrittura e consultazione di documenti elettronici, con eventuale possibilità di accesso 
ai dati anche da parte di pazienti e familiari.
Nella “staff zone” devono essere previsti anche arredi per lo stoccaggio dei presidi di maggiore utilizzo e 
spazio adeguato, senza interferire con le attività svolte dagli altri utenti (paziente e familiare). 

Suggestioni esemplificative
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BENESSERE PSICO-EMOTIVO

Privacy. La letteratura internazionale tratta diffusamen-
te il tema della privacy, sottolineando l’importanza, per 
il paziente, di poter usufruire di uno spazio almeno par-
zialmente privato durante le sue interazioni con i fami-
liari, con altri pazienti e con il personale sanitario (Ubel, 
Zell, Miller, 1995).
Anche la presenza di persone nel corridoio o in altri 
ambienti adiacenti alla camera può disturbare la tran-
quillità e la riservatezza dei pazienti. Tuttavia si osserva 
che l’interazione visiva con spazi adiacenti alla camera 
può fornire al paziente distrazioni positive che risultano 
essere importanti tanto quanto la vista verso l’esterno 
(Douglas et al., 2002).
Il soddisfacimento delle richieste di privacy può avere 
ricadute sulla sicurezza, come dimostrano alcune ricer-
che che attribuiscono alla mancanza di privacy la moti-
vazione del rifiuto di sottoporsi ad esami fisici o specifici 
trattamenti da parte del paziente o la minor efficacia 
della comunicazione tra medico e paziente (Barlas et 
al., 2001; Mlinek, Pierce, 1997).

Accudimento. Alcuni studi mostrano che le camere 
a più letti, in particolare a pianta aperta, scoraggiano 

RIFERIMENTI SCIENTIFICO-CULTURALI 
SUI TEMI DELL’UMANIZZAZIONE
CAMERA DI DEGENZA /
DAy hOSPITAl

la presenza dei familiari e di conseguenza riducono la 
possibilità di supporto sociale (Sallstrom, Sandman, e 
Norberg, 1987), sia a causa di ridotti livelli di privacy 
(rispetto a stanze singole) sia a causa della minore di-
sponibilità di spazio per ospitare arredi atti a rendere 
confortevole la permanenza, anche prolungata, di fami-
liari e accompagnatori (Chaudhury et al., 2003).
Inoltre, l’interazione visiva tra posto letto/poltrona e po-
stazione del personale sanitario trasmette al paziente 
un senso di sicurezza, determinato dal sentirsi accudito 
e, quindi, sicuro di un immediato intervento da parte 
del personale, in particolar modo durante trattamenti 
pesanti, come quelli chemioterapici o, in generale, in 
condizioni di particolare gravità. 

Disimpegno mentale. Il potenziale ristorativo di alcu-
ni fattori ambientali può avere effetti positivi tanto sui 
pazienti, in termini di miglioramento degli esiti clinici 
della malattia, quanto sul personale, in termini di mi-
glioramento dell’efficienza lavorativa e di riduzione dello 
stress e della fatica psico-fisica.
Alcuni studi mostrano come pazienti ricoverati in stan-
ze con vista su scenari naturali abbiano un periodo di 
permanenza ospedaliera più breve, abbiano necessità 
di dosi di analgesici più moderate e manifestino mino-
ri complicazioni post chirurgiche (Ulrich,1984), siano 

CENTRO INTERUNIVERSITARIO DI RICERCA “TESIS” 
Sistemi e Tecnologie per le Strutture Sanitarie 

TESIS nasce nel 1992 da un’intesa tra i docenti delle Universi-
tà degli Studi di Firenze, Milano e Roma “La Sapienza” e rap-
presenta il primo esempio istituzionale di collaborazione scien-
tifica tra più università nel settore dell’edilizia socio-sanitaria. 
La costituzione del centro scaturisce da rapporti consolidati 
tra docenti e ricercatori che, già da tempo, sono impegnati in 
attività di ricerca e formazione sui temi inerenti la progettazione 
ospedaliera, i sistemi e le tecnologie per le strutture sanitarie. 
Ha contribuito alla redazione di norme tecniche e linee guida 
per la progettazione di strutture socio-sanitarie. Svolge attività 
di ricerca convenzionata sui temi della sanità per conto del 
Ministero della Salute, Ministero dell’Università e della Ricerca, 
Autorità di vigilanza per i lavori pubblici,  enti regionali e am-
ministrazioni pubbliche. Organizza convegni e congressi inter-
nazionali in Italia e all’estero in collaborazione con istituzioni di 
rilievo scientifico. Ha promosso la pubblicazione di numerosi 
volumi specialistici sulla progettazione ospedaliera. È diretto, 
fin dalla sua istituzione, da Romano Del Nord.

Il primo requisito 
di un ospedale 
dovrebbe essere 
quello di non far 
del male ai propri 
pazienti.
Florence Nightingale

DIPARTIMENTO DI SCIENZE E TECNICHE PER I PROCESSI 
DI INSEDIAMENTO DINSE 

Il DINSE del Politecnico di Torino è una struttura di ricerca e 
insegnamento, interdisciplinare, che ha come obiettivo lo stu-
dio e l’elaborazione di strumenti e tecniche finalizzati alla pro-
gettazione degli interventi edilizi alle diverse scale. L’attività di 
ricerca svolta fa riferimento a tre sezioni:
– la sezione tecnologica relativa allo studio di teorie, strumenti 
e metodi connessi con la qualità, la valutazione e l’innovazione 
in architettura, con specifica attenzione alla sostenibilità am-
bientale, nonché allo studio delle tecniche di trasformazione e 
manutenzione dell’ambiente costruito; 
– la sezione della rappresentazione, relativa allo studio di teo-
rie, strumenti e metodi connessi al rilievo e alla comunicazione 
del progetto di architettura;
– la sezione delle scienze regionali, relativa alla pianificazione 
territoriale strategica e all’analisi della città e del territorio, con 
una particolare attenzione alla sociologia ambientale urbana.
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L’Anima e la MateriaIdet; none 
pritrio actam prem tem or 
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sulvid re,vent?  O trum ti inatiment. 
Vero alestracente et, sulerunclus 
hostia ocrissi diemnemedem int 
vivicaste etilibus, qua quo nius nes 
iactume arit, dum int ficavesente 
ia nertemus consullabus 
etemquidena, confenari perbis 
auctoraciore con tenatum 
auciement. Martiam plicaut in Itam 
nossoli pra? Lia pra nihil venteridiu 
efactus, clus, que proxim atris 
nonculi ssena, est o perditi, cae 
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Una sperimentale 
contaminazione con 
l’antico. Una mostra 
dalla coniugazione 
di tradizione e 
sperimentazione, 
passato e presente 
attraverso le opere 
esposte.

Una sperimentale 
contaminazione 
con l’antico. Una 
mostra dalla co-
niugazione 
di tradizione e 
sperimentazione, 
passato e presen-
te attraverso le 
opere esposte.

Le opere di Zhang Huan hanno una forza e una 
potenza immediata e deflagrante, il suo linguaggio 
non ha bisogno di farraginose descrizioni che 
spesso confondono lo spettatore. I suoi lavori 
hanno un profondo significato che va dritto a chi li 
osserva, trasmettono in modo chiaro, inequivocabile 
e potentemente tangibile la sua ricerca tesa a 
rappresentare l’essenza umana traendo la sua 
ispirazione “dalla vita quotidiana, dalle cose comuni, 
da dettagli banali che non catturerebbero l’attenzione 
di nessuno”.
Zhang Huan è un artista a tutto tondo un creativo, 
uno sperimentatore sia nell’uso delle tecniche 
sia nelle tematiche che affronta, capace di 
amalgamare in modo sublime, la cultura orientale 
con la rappresentazione artistica occidentale e di far 
convivere nei suoi lavori tradizione ed innovazione, 
antico e contemporaneo, passato e presente.
E’ proprio per la capacità dell’artista di creare con la 
sua poetica connessioni estetiche e culturali tra i due 
mondi, di essere in grado di rendere contemporaneo il 
legame con la storia che Firenze
 è a mio avviso la città che può celebrare ed essere al 
tempo stesso celebrata da Zhang Huan.
In nessun’altra città al mondo infatti come nella 
Firenze rinascimentale, la riflessione sull’arte è stata 
più penetrante. 
Fulcro di tale fermento culturale e origine di quella 
straordinaria stagione che prenderà il nome di 
Rinascimento, è stata senza dubbio la “bottega”, 
organismo fondamentale della vita artistica all’interno 
del quale si sono formati i più grandi maestri del 
passato. Niente di più moderno e attuale. Ancor 
oggi infatti 
come i grandi maestri fiorentini Zhang Huan, nel 
processo creativo, si occupa personalmente 

Le opere di Zhang Huan hanno una forza e 
una potenza immediata e deflagrante, il suo 
linguaggio non ha bisogno di farraginose 
descrizioni che spesso confondono lo spettatore. 
I suoi lavori hanno un profondo significato che 
va dritto a chi li osserva, trasmettono in modo 
chiaro, inequivocabile e potentemente tangibile la 
sua ricerca tesa a rappresentare l’essenza umana 
traendo la sua ispirazione “dalla vita quotidiana, 
dalle cose comuni, da dettagli banali che non 
catturerebbero l’attenzione di nessuno”.
Zhang Huan è un artista a tutto tondo un creativo, 
uno sperimentatore sia nell’uso delle tecniche 
sia nelle tematiche che affronta, capace di 
amalgamare in modo sublime, la cultura orientale 
con la rappresentazione artistica occidentale 
e di far convivere nei suoi lavori tradizione ed 
innovazione, antico e contemporaneo, passato 
e presente.
E’ proprio per la capacità dell’artista di creare 
con la sua poetica connessioni estetiche e 
culturali tra i due mondi, di essere in grado di 
rendere contemporaneo il legame con la storia 
che Firenze è a mio avviso la città che può 
celebrare ed essere al tempo stesso celebrata 
da Zhang Huan.
In nessun’altra città al mondo infatti come nella 
Firenze rinascimentale, la riflessione sull’arte 
è stata più penetrante. Fulcro di tale fermento 
culturale e origine di quella straordinaria stagione 
che prenderà il nome di Rinascimento, è stata 
senza dubbio la “bottega”, 
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hospital, a functional filter in which many diverse functions are performed, and lastly a 
distributional filter for the connection between the villa’s historic core and the new pavilion, 
between soft and hard technologies. This many-faceted identity is also reflected in the cre-
ation of a place in balance between protected environment and urban space. Its decor is 
inviting with soft colors that sets it in a context with a powerful material quality with pietra 
serena floors and walls that are partially covered in Santafiora. On the other hand, the de-
materialization of the perimeter walls and the roof turn the atrium into a space filled with 
natural light that penetrates the corridors of the hospital to provide a bright focal point that 
facilitates orientation, cognition, and environmental well-being.

Furnishing: ergonomics and design
The project to furnish the center was carried out with objectives such as flexibility, upkeep, 
durability, and hygiene, as well as less technical priorities, such as facilitating patients’ 
comfort and creating a social atmosphere.

Conceived as a microcosm of visual communication, the atrium comes to life with its 
furnishings whose curving forms add to the space’s fluid movement while facilitating its 
functions. The design of the seats, which snake through the room with concave and convex 
shapes, imparts an informal mood to the waiting room that fosters privacy, while still gi-
ving the option of communication, to make the wait less tedious and solitary. The mirrored 
seats reinforce the overall concept of the project, and at the same time, solve the technical 
problem of joining the height difference between the two portions of the floor: that of the 
historic core and the newer slab building. 

Inside the villa, the furniture pursues functional, physical, and visual integration, while offe-
ring a critical reinterpretation of the historical space. The desks, chairs, and bookshelves’ are 
designed with clean, precise forms that modernize the more traditional lines of the pre-exi-
sting Tuscan environment. This contrast declares its belonging to different eras, and creates 
a continuity between the representation of historical authenticity and the contemporary age. 
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L’architettura ospedaliera non può avere un valore avulso e autoreferenziale ma deve am-
bire ad essere il risultato di una corretta interpretazione dei luoghi, delle risorse, dei bi-
sogni e delle aspirazioni di progettisti, utenti e committenti. Con questo spirito, se il polo 
pediatrico Meyer ha richiesto una lunga ricerca nel mondo dell’infanzia, il Centro Oncolo-
gico Fiorentino (CFO) è emblematico di un’architettura che dialoga e riflette gli orizzonti 
culturali, umani e scientifici della cura e della ricerca oncologica.

L’identità del CFO: un centro umanizzato a diversa intensità tecnologica per la cura, la 
formazione e la ricerca 
Il progetto del Centro Oncologico Fiorentino racconta la storia di una lunga trasformazio-
ne che affronta il recupero e l’ampliamento di un’antica villa del Seicento per adeguarla 
in un centro sanitario ad alta specializzazione in cui integrare cura, formazione e ricerca. 
Un intervento tra passato e futuro: un passato lontano ed un futuro incerto, perché im-
prevedibili sono gli sviluppi della ricerca e le previsioni del quadro esigenziale della cura. 

In un certo senso, il progetto sanitario raggiunge i suoi obiettivi quando rimane un open 
text che può continuare a riscrivere il suo esito finale, adeguandosi a logiche gestionali 
sempre più dinamiche e transdisciplinari. Consapevole di uno scenario in continuo dive-
nire, il CSPE propone un’architettura che invera l’espressione del dialogo con la commit-
tenza, con la storia e l’identità dei luoghi per offrire la migliore risposta alle esigenze del 
presente e la libertà di riscrivere il futuro. Un approccio che ha consentito di assorbire i 
cambiamenti in corso d’opera di un programma fortemente multidisciplinare, reso ancor 
più delicato dal pregevole contesto paesaggistico alle pendici del Monte Morello e dai vin-
coli imposti dalla Sovrintendenza al nucleo edilizio preesistente. 

Il progetto controlla quindi una trasformazione complessa, generata dal rapporto tra 
tradizione e modernità, che ha già caratterizzato in passato l’esperienza del CSPE: basti 
pensare alla realizzazione del polo pediatrico Meyer di Firenze, dove si sono riproposti i 
vincoli di una preesistenza storica, circondata da un parco consolidato nello scenografico 
profilo collinare di Careggi. Se al Meyer, i committenti “silenziosi” erano i bambini ed il 
loro fragile mondo nel momento della malattia e della lontananza dagli affetti familiari, 
i referenti “emotivi” del CFO sono stati i pazienti oncologici che, seppur non più bambini, 
vivono una condizione psicologica vulnerabile che necessita anche di terapie consolatorie 
e socializzanti per spezzare la preoccupazione e ridurre lo stress di un “viaggio” che può 
prospettarsi particolarmente lungo, difficile e doloroso.

In questo caso, la forza ed il successo del progetto risiede nel non fermarsi all’ottimiz-
zazione operativa del modello funzionale, ma nel suo farsi disciplina olistica, che inter-
preta le aspettative emotive, difficilmente esplicitabili, delle diverse categorie di utenza.

L’umanizzazione, intesa anche come spazio psicologicamente interattivo, teorizzato 
negli anni ‘60 dalla ricerca anglosassone sull’ evidence-based-design, significa conferire 
all’ambiente ospedaliero il valore aggiunto di un potenziale effetto terapeutico. L’architet-
tura non potrà guarire, ma potrà contribuire ad accelerare il processo di recupero attra-
verso l’interazione psico-sensoriale che instaura con il paziente.

In sintonia con questi obiettivi, la Direzione sanitaria e scientifica dichiara nella propria 
missione etica di voler “sviluppare un’organizzazione capace di accogliere ed accompagnare 
i pazienti, attraverso un rapporto fondato sull’ospitalità, la relazione, la partecipazione e la 
corresponsabilità. Così come cercare di mettere a disposizione quelle cure che si dimostrino 
le più efficaci ed al contempo le meno invasive, guardando costantemente alle evidenze scien-
tifiche e alle innovazioni tecnologiche, in funzione della qualità della vita dei pazienti.

Queste convinzioni rendono necessario sviluppare una forma di organizzazione sanitaria 
adeguata ai tempi attuali: attenta al valore dei risultati che ottiene, consapevole che per otte-
nerli deve ricercare il benessere delle persone che ci lavorano: medici ed infermieri, ricerca-
tori e tecnici, personale di supporto ed amministrativi, così come fare un uso intelligente delle 
risorse che le sono necessarie per funzionare e crescere”. 

Parole da cui traspare quella “centralità del paziente” che, oramai scientificamente ri-
conosciuta parte attiva del processo terapeutico, ha guidato il CSPE nell’adeguamento 
dell’antica villa in un moderno centro oncologico, con l’obiettivo di trasformare una con-
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PIANTA PIANO TERRA GROUND FLOOR PLAN

1. INGRESSO
2. HALL D’INGRESSO
3. ATTESA E ACCETTAZIONE
4. SALOTTINO
5. UFFICI
6. CAPPELLA GENTILIZIA 
7. CAFFETERIA 
8. PREPARAZIONE
9. SALE OPERATORIE
10.SALA PER CHIRURGIA ROBOTICA
11. SALA IORT
12. ANGIOGRAFO
13. DIAGNOSTICA PER IMMAGINI
14. RISONANZA MAGNETICA NUCLEARE (RMN)
15. TOMOGRAFIA A EMISSIONE DI POSITRONI(TAC-PET)
16. MEDICINA NUCLEARE
17. RISVEGLIO
18.STERILIZZAZIONE
19. SPOGLIATOI
20. TERAPIA INTENSIVA
21. TRAINING CENTER
1. ENTRANCE LOBBY
2. ATRIUM
3. WAITING AND ADMITTING
4. LOUNGE
5. ADMINISTRATION
6. EXISTING CHAPEL 
7. CAFETERIA
8. PRE-OP HOLDING
9. O.R. SUITES
10. ROBOTIC SURGERY
11. IORT SUITE
12. ANGIO SUIT
13. DIAGNOSTIC IMAGING
14. NUCLEAR MAGNETIC RESONANCE (NMR)
15. POSITRON EMISSION TOMOGRAPHY (PET–TAC)
16. NUCLEAR MEDICINE
17. POST-OP HOLDING
18. STERILIZATION
19. CHANGING ROOMS
20. ACUTE CARE PATIENT ROOMS
21. TRAINING CENTER 

ged as an integral part of the therapeutic process. That concept was also adopted by CSPE, 
and served as a guideline during the transformation of the historic villa into a modern can-
cer center, aiming at turning a constraint into an added value. The project was defined by a 
very strong historical and environmental identity, deriving from close study of human and 
environmental values, seemingly far from the technical requirements addressed during the 
final construction phase. 

Now more than ever, the role played by historical memory has become a highly relevant 
design issue. The end of the cultural hegemony of the Modern Movement and the critical 
review imposed by the rebirth of post-modernity have shaken many dogmas, including de-
votion to the tenets of the “tabula rasa”. Inevitable historicization that was further accele-
rated by the effects of the new global economy dealt a hard blow to the building industry in 
Europe. This state of affairs also brought about a reevaluation of our enormous historical 
heritage, that should be considered an inalienable productive resource to be passed down to 
future generations. This priority appears all the more necessary in the hospital sector, often 
built from obsolete structures that embody the social and cultural identity of the places and 
communities to which they belong.   

Furthermore, it should not be forgotten that the ethics of sustainable building concern 
more than environmental sustainability, energy saving and production alone to include the 
preservation of the historical heritage as well. The preservation of history should also di-
rectly affect design and planning strategies, since, as stated by the UNESCO Universal De-
claration on Cultural Diversity (2001) it “represents a non-renewable asset, comparable to the 
other natural resources of the land”.   

The mingling of old and new that forms the identity of the new center has proved an ideal 
condition for highlighting the meaning of architecture in the field of cancer research and 
treatment. This is exemplified by the presence of areas of varying degrees of technological 
intensity, where a wide range of functions can be performed, such as research, training, 
prevention, screening, diagnosis, treatment and follow-up rehabilitation. 

In the design, this required a balanced distribution between low and high tech activities, 
which were then accordingly allocated to either the new pavilion or the historic villa.   

With this approach, the project turned the complexity arising from the historical and lan-
dscape constraints into a value for the scientific community and in the treatment of cancer 
patients. These treatments require innovative biomedical techniques and alternative ap-
proaches to treatment that must be taken into consideration in the functional planning and 
aesthetic and sensory communication of the areas that will support the patients through a 
long, multidisciplinary, psychotherapeutic process. 

An integrated cancer center should be a place of treatment and research, as well as a 
place to adequately welcome and accommodate patients who need support and counseling. 

The renovation of the villa and the humanizing value of history
The origins of the villa’s historic core can be traced back to the 14th century, when it was 
a small monastery known as “Fonte Nuova” or the “Torre”. During the 15th century, the 
structure underwent the first works that would turn it into a manor house, with a series 
of subsequent extensions that would continue until the 17th century, when a family chapel 
was added. The chapel itself would later be integrated into the original complex through 
the addition of another building. Further modifications and additions were made during the 
18th and 19th centuries, until Dr. Ragionieri purchased the buildings in 1892 and began the 
renovation of the interiors and the decoration of the gardens, embellished by the addition of 
rare plants, decorations and waterworks. Villa Ragionieri was re-purposed once again after 
World War II, when the then owner, Dr. Meco, turned it into a nursing home. In 2000, when 
Fondiaria-SAI acquired these buildings, they were in a state of severe neglect and disrepair. 
Nonetheless, the original courtyard layout, dating to the 17th century, was still identifiable 
and the interiors still had fine elements, such as coffered ceilings, frescoes and mosaics 
that add quality to the traditional Tuscan two-tone style. 

Both architecture and landscape have powerful historic underpinnings that the project 
aims to enhance, in accordance with the requirements of a modern cancer center where 
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LA CORTE GIARDINO D’INGRESSO
THE ENTRANCE GREEN COURT

CENTRO ONCOLOGICO 
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Questo libro racconta la trasformazione di un’antica Villa in un Centro ad alta specia-
lizzazione oncologica. Il dialogo tra storia e contemporaneità è il leitmotiv del progetto: 
una realtà unica, come unico è stato il percorso realizzativo all’insegna di un approccio 
innovativo e sperimentale. 
Costruire un Ospedale oggi, implica scommettere sul suo futuro. Lo scenario odierno 
è infatti caratterizzato da una rifondazione disciplinare che affronta la rilettura critica 
dei parametri culturali, architettonici e tecnologici dei luoghi di cura del XX secolo per 
rispondere alle rinnovate esigenze della ricerca clinica e di un sistema sanitario in forte 
evoluzione. Così, in un contesto complesso e multidisciplinare, la storia del nuovo Centro 
Oncologico Fiorentino offre spunti per un duplice approfondimento: il primo è quello di 
soffermarsi a riflettere sul valore delle strutture storiche nei progetti di recupero ospe-
dalieri; il secondo riguarda il ruolo della committenza e le visioni culturali che hanno dato 
senso agli obbiettivi ed agli interrogativi durante i lunghi tempi della progettazione.
In che direzione si muove quindi l’Ospedale e le politiche sanitarie contemporanee? Quali 
sono i nuovi orizzonti dell’oncologia? Come si coniugano le esigenze della cura, della 
formazione e della ricerca in un unico Centro ad alta specializzazione? Esiste un’architet-
tura per l’oncologia? Queste ed altre domande trovano spunti di indagine in un libro che 
non vuole limitarsi a presentare l’esito architettonico, ma intende condividere pensieri 
e aspettative con la comunità di tutti coloro disposti ad interrogarsi su di una cultura 
dell’assistenza in attesa del suo prossimo salto epocale. 

This book recounts the conversion of a historic villa into a highly specialized cancer center. 
The design’s guiding theme is a dialogue between history and the present day. The situation 
is as unique as the process of designing the center, which took an innovative, experimental 
approach. 
Building a hospital today means taking on the future. The current situation is marked by the 
pursuit of new foundations for a discipline that addresses a critical rethinking of the cultur-
al, architectural and technological criteria of 20th-century healthcare places to respond to 
the new demands of clinical research and a changing healthcare system. Within this com-
plex, quickly-changing context, the story of the new Centro Oncologico Fiorentino cancer 
center offers inspiration for two lines of further thought. The first of these is reflection on 
the role of historic buildings in hospital conversion projects. The second is the role of clients 
and the cultural perspective that gave meaning to the goals and questions that are part of 
the lengthy design process. In what direction are hospitals and contemporary healthcare 
policies moving? What is the future of oncology? How can we merge the demands of treat-
ment, education and research in a single, highly specialized center? Is there architecture for 
oncology? These and other questions are springboards for thought presented in this book, 
which seeks to go beyond just presenting the results of an architectural project. Its intent is 
to share ideas and hopes with the community of all those who are interested in exploring a 
healthcare culture waiting to take its next great leap forward.

CRISTINA DONATI  GIULIO FELLI

STORIA DI UNA TRASFORMAZIONE VERSO MODELLI FUTURI 
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Pizza e Bollicine Srl 
via Baldinucci, 3 
59100 Prato 
tel. 0574 1825821
info@pizzaebollicine.com
www.pizzaebollicine.com
p.iva 02213520972

La Pizza “Pizza e Bollicine” (pomodoro, capesante, gamberoni, scampi, cozze e vongole)  € 12,00
La Degustazione 1 (Norcina, Colonnata, Porcinata)  € 20,00

(per 2 persone)
La Degustazione 2 (pesce spada, radicchi teneri, salmone, trevigiano, tonno e rucola)   € 20,00

(per 2 persone)
Il Cuore Spagnolo (mozzarella, pomodoro, pata negra)  € 12,00

Il Fiocco due gusti (mozzarella, ricotta e salamino piccante  pata negra)  € 8,00
La Norcina (mozzarella, tartufo fresco)  € 11,00

La Focaccia Colonnata (mozzarella, patate, lardo di Colonnata)  € 8,00
La Pizza Dolce (mascarpone e cioccolato fondente)  € 10,00

La Pizza Afrodisiaca (ananas, fragole, mango, papaya)  € 10,00
La Diamante (pomodoro, mozzarella, ‘nduja, cipolla di Tropea)  € 8,00

La Catalana (gamberi, sedano, finocchi, lattuga, cipolle, pomodori, carote)  € 9,00
L’appetitosa (mozzarella, pomodoro a pezzettini, acciughe, olive)  € 8,00

La Porcinata (mozzarella, porcini trifolati)  € 8,00
Il Pane povero (mozzarella, lattuga, rucola, pomodori, prosciutto crudo)  € 8,00

Il Pane ricco (gamberi, lattuga, rucola, pomodori, salsa rosa)  € 8,00
La Vegetariana (pomodoro, mozzarella, zucchine, carciofi, melanzane)  € 8,00

La Sciuè Sciuè (pomodoro, mozzarella a fette, grana e pomodorini)  € 8,00
La Würstel (pomodoro, mozzarella, würstel)  € 7,00

La Prosciutto e Funghi (pomodoro, mozzarella, prosciutto e funghi)  € 7,00
La Quattro stagioni (pomodoro, mozzarella, carciofi, champignones, olive, prosciutto cotto)  € 7,00

La Salamino piccante (pomodoro, mozzarella, salamino)  € 7,00
La Napoli (pomodoro, mozzarella, acciughe, capperi)  € 7,00

La Margherita (pomodoro, mozzarella, basilico)  € 6,00
La Marinara (pomodoro, aglio, origano)  € 6,00

Il Calzone di Totò (mozzarella, cime di rapa, salsiccia)  € 8,00
Il Calzone tradizionale (mozzarella, prosciutto cotto)  € 7,00

Soddisfiamo la clientela celiaca facendo tutte 
le nostre pizze con prodotti senza glutine.

/

Tutte le pizze sono condite con mozzarella fior di latte 
e olio extra vergine di oliva. Con bufala 1 euro extra.

Gli
Antipasti

L’insalata tiepida di terra e mare (calamari, totani, polpo, gamberi, rucola e ciliegini)  € 10,00
Il crudo di scampi  € 10,00

Il polpo alla catalana  € 10,00
I gamberoni di Pizza e Bollicine (avocado, papaia e kiwi)  € 12,00

La terrina di gamberetti  € 9,00
Il carpaccio di Gamberi Rossi  € 10,00

Il souté di mare (cozze e vongole con pomodoro fresco)  € 9,00
Scampetti e fagioli verdi  € 10,00

Il piatto marinato (salmone, pesce spada e acciughe)  € 10,00
Insalata morellina (carciofi filangè, rucola, parmigiano e pinoli)  € 9,00
Insalata esotica (cuori di palma, avocado, asparagi e gamberi)  € 9,00

Plateau di terra (prosciutto, lardo, finocchiona, stracchino, carciofi, olive e coccoli)  € 15,00
(per 2 persone)

Lo spiedino di mozzarella caldo  € 7,00
I crostini misti  € 5,00

Le crespelle tartufate  € 9,00
Il fritto di mare di Pizza e Bollicine  € 13,00
Il Pata Negra 36 mesi di stagionatura  € 10,00

La Paella Valenciana  € 30,00
(minimo 2 persone, su prenotazione)

Coperto e servizio  € 2,50

Paccheri all’astice  € 15,00
Riso gamberi e fiori di zucca  € 10,00

Tagliolini burro e tartufo  € 15,00
Pappardelle al cinghiale  € 10,00

I Primi

Le Pizze
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Pizza e Bollicine
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I piatti con * possono essere surgelati

*

*

*

Pizza e Bollicine

Pizza e Bollicine Pizza e Bollicine

Menu

Acqua minerale San Cassiano  € 2,00
Bibite in lattina  € 2,50

Birra alla spina l 0,2  € 3,00
Birra alla spina l 0,4  € 5,00

Vino bianco frizzante della casa l 0,5  € 5,00
Vino bianco frizzante della casa l 1  € 10,00

Caffè  € 1,00
Liquori vari  € 3,00

Le BevandePizza e Bollicine

Pizza e Bollicine Pizza e Bollicine

Carta 
dei Vini

l ENOTECA
vendita al pubblico

’

dalle 9,30 alle 13,00

via Baldinucci, 3 / Prato
tel. 0574 1825821
info@pizzaebollicine.com
www.pizzaebollicine.com

dalle 19,30 alle 23,30
chiuso la domenica
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Progetto grafico 
e impaginazione del book 
realizzazto in occasione dei 
venti anni di attività dello studio 
AEI Progetti, Firenze, 2011.
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altri lavori otHers

committente client privato 
architettura architecture Studio Archea, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
progettazione design 2010
superficie area 900 mq

Residenza privata, Helmcken Island, Canada
private House, Helmcken island, canada
2010 | 20--

Insediamento produttivo, Isole B-D, Scandicci (FI)
industrial compound, buildings b-d, scandicci (Fi)
2010 | 20--

committente client Pontedoro, Newton Immobiliare, Firenze 
architettura architecture Ipostudio, Firenze; Quadra Progetti, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP Consilium, Firenze
progettazione preliminare basic design 2010

committente client Polaris Investment Italia, Milano
coordinamento generale project management Renato Sarno Group, Milano
architettura architecture

lotto 2 lot 2 P. Favole, L. Compri, R. Mascazzini, Studio Castiglioni & Nardi
lotto 3 lot 3 F. Matucci; aei progetti, Firenze

strutture structure 
lotti 2-3 lots 2-3 ARUP Italia, Milano; aei progetti, Firenze

impianti MEP ARUP Italia, Milano
progettazione design 2010-2011
superficie complessiva total area 29.100 mq
costo dell’opera total cost 45 mil €

Social Housing Figino, lotti 2-3, Milano
Figino social Housing, lots 2-3, milan
2010 | 20--

committente client Fattoria Torre a Cona, Firenze 
architettura architecture Ferrara e Melloni Architetti Associati, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP Vittorio Dolfi, Firenze
progettazione design 2010-2011
superficie area 1.400 mq
costo complessivo total cost 1,6   mil €
costo strutture structures cost 0,5 mil €

Ristrutturazione Fattoria Torre a Cona, San Donato (FI)
torre a cona FarmHouse requaliFication, san donato (Fi)
2010 | 20--

committente client A.O. Ospedale di Circolo e Fondazione Macchi, Varese
architettura architecture CSPE, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP Consilium, Firenze
progettazione design 2008-2009
superficie area 23.350 mq
costo dell’opera total cost 24 mil €
costo strutture structures cost 5,6 mil €

Ristrutturazione e ampliamento 
Ospedale del Ponte, Varese
del ponte Hospital requaliFication and extension, varese
2008 | 20--

committente client Comune di Pantelleria (TP)
architettura architecture Nuvolab, Firenze
strutture structure aei progetti, Firenze
impianti MEP M&E, Firenze
energie rinnovabili renewable energies Paolo Rosa-Clot, Pisa
progettazione design 2009-2010
superficie area plot area 30.000 mq
costo complessivo total cost 4,1 mil €

Riqualificazione Lungomare di Pantelleria (TP)
pantelleria seaFront requaliFication (tp)
2009 | 20--
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Posto all’estremità nord del comprensorio sanitario, 
l’intervento, assolvendo al ruolo di ‘interfaccia 
scenografica’ con la città e di ‘porta di accesso’ 
all’intero campus ospedaliero, è informato da una 
chiara volontà ordinatrice: un vero e proprio pezzo 
di città, ispirato alle gerarchie morfologiche e agli 
allineamenti prospettici che costituiscono la cifra 
distintiva della struttura urbana del capoluogo 
toscano. Oltre all’organizzazione funzionale, 
la soluzione architettonica affronta il carattere 
urbano dell’intervento che si articola in quattro 
blocchi sviluppati sia fuori terra sia in interrato. 
Un’ampia pensilina portata da esili pilastri in 
acciaio, ‘comprende’ i diversi blocchi edilizi, 
sovrapponendosi in tutto o in parte ad essi e 
divenendo il baricentro compositivo e funzionale 
dell’intero sistema. Si tratta della grande hall di 
ingresso, a doppia altezza: un involucro trasparente 
che lascia (anche simbolicamente) intravedere, 
a chi si accosta ai servizi dell’Azienda ospedaliera, 
le ‘funzioni’ ivi contenute e, viceversa, consente di 
percepire, dall’interno, la propria posizione rispetto 
alla grande piazza coperta. Al di sopra della hall 
si trovano alcune sale riunione e un collegamento 
‘a ponte’ con il blocco uffici ovest. 
La struttura della piazza coperta, interamente in 
acciaio, si caratterizza per la sua semplicità, punto 
di arrivo della ricerca di una sintesi attraverso il 
percorso progettuale. Gli allineamenti di pilastri 
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committente client AOUC Firenze
architettura architecture Ipostudio, Firenze;
Elio Di Franco, Firenze; CSPE, Firenze
strutture structure Gipieffe architettura, Forlì (FC);
aei progetti, Firenze; Studio Chiarugi, Firenze
impianti meccanici mechanical services Consilium, Firenze;
CMZ, Firenze
impianti elettrici electrical planning Consilium, Firenze;
Lombardini Engineering, Firenze
impresa general contractor INSO, Firenze
progettazione design 1999-2006
realizzazione realization 2006-2010
superficie area 42.900 mq
costo complessivo total cost 24,2 mil €
costo strutture structure cost 5,2 mil €fo
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The area intended for 
the Residence was a 
donation by a private 
citizen, and is located 
on a particularly steep 
hill surrounded by olive 
trees, vineyards and 
fruit trees organized 
in traditional dry-stone 
terrace cultivation. 
Such natural elements 
together with centuries-
old trees and a group 
of rural buildings under 
Superintendence 
constrains constitute 
the real basis of the 
project. In order to 
reduce environmental 
impact, the new 
building has a single 
downstream elevation 
through a wall that, like 
a retaining wall, almost 
vanishes connecting its 
large curved lines with 
the soil’s profile, and 
therefore creates an 
artificial terrace-surface 
as a support for the 
restructured existing 
buildings. The wall is 
conceived as a sort 

prospetto est/east elevation

sezione trasversale/cross section

0 10 205

of diaphragm protecting 
the various glass walls 
both of the Residence 
spaces and services, 
and consists in a r.c. 
wall with an external 
stone covering and 
several openings of 
different dimensions 
and shape filtering the 
natural light and allowing 
different perspective 
views of the landscape. 
The wall is actually 
independent from the 
two-ways framed r.c. 
structure at the back, 
that was intended for 
residence and consists 
of 2 floors placed at 
a lower level than the 
terrace surface’s one. 
Open terraces overlook 
the residence’s spaces 
through the external 
wall stepping over it in 
order to keep the two 
structures independent. 

in queste pagine: viste della 
copertura/in these pages: 
views of the roof

2322

committente client Azienda Sanitaria Locale 4, Prato
coordinamento generale project management STS, Bologna
architettura architecture Ipostudio, Firenze
strutture structure aei progetti, Bologna
impianti MEP Consilium, Firenze
impresa general contractor Restructura, Salerno; 
Staccone costruzioni generali, Roma
progettazione design 1999-2002
realizzazione realization 2002-2011
superficie area 3.600 mq
volume volume 12.850 mc
costo complessivo total cost 4 mil €
costo strutture structure cost 1.3 mil €
foto photos Pietro Savorelli
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2011

inGeGneria	strUttUrale
inGeGneria	sismica
inGeGneria	del	Vento
Geotecnica
sosteniBilità
ProGettaZione	antincendio
serViZi	Per	l’arcHitettUra
/
structural engineering
seismic design
wind engineering
geotechnical
sustainabilitY
fire engineering
architectural services

attività activities
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Progetto grafico volumi 
biografici architetti invitati al 
Festival XfafX con resoconto 
post-evento, Responsabile 
scientifico prof. Alfonso 
Acocella, Facoltà 
di Architettura di Ferrara, 
Ferrara, maggio-giugno 2011.
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Nardi
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Regione Emilia Romagna
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Province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, 

Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Rovigo, Verona

CONTATTI

ufficiostampafaf@unife.it

relazioniesternefaf@unife.it
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Rassegna stampa cartacea
Paper press review
Gabriele Rasconi, “Architettura, vent’anni 

in festival. Arriveranno Fuksas, Botta, Daverio 

e Toscani. 

Un anno di incontri”, La Nuova Ferrara, Ferrara, 

3 Maggio 2011.

Giuseppe Malaspina, “Per i primi vent’anni una 

festa lunga 12 mesi. Al via l’evento ‘XfafX’ con 

iniziative fino a giugno 2012”, Il Resto del Carlino, 

Ferrara, 3 Maggio 2011.

Redazione, “Architettura: vetrina milanese 

con XfafX To design today. A Palazzo della 

Triennale presentati gli eventi internazionali 

per il ventennale”, Il Resto del Carlino, Ferrara, 

6 Maggio 2011.

Roberto Gamba, “Ferrara, ateneo da primato. 

Al via Festival sull’architettura lungo un anno”, 

Italia Oggi, Milano, 11 Maggio 2011.

Eleonora Capelli, “Bologna riparta dalle grandi 

opere e lasci il centro a bici e pedoni. L’architetto 

Fuksas: la città metropolitana inizierà in periferia”, 

La Repubblica, Bologna, 25 Maggio 2011.

Francesca Oddo, “Fassa Bortolo premia il legno 

hi-tech e sostenibile”, Il Sole 24Ore Progetti 

e concorsi, Milano, 30 Maggio 2011.

Francesca Oddo, “Festa per i 20 anni della 

facoltà”, Il Sole 24Ore Progetti e concorsi, 

Milano, 30 Maggio 2011.

Redazione, “Via al ventennale. Faf di Ferrara”, 

Costruire, n. 337, p. 52, Milano, Giugno 2011.

Chiara Testoni, “Buon compleanno architettura!”, 

Il Giornale dell’Architettura, luglio 2011.

Prossime uscite
Next releases
Architettare, luglio 2011

Costruire, agosto 2011

Opere, settembre 2011
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immagine: MyZeil, Shopping mall, Francoforte, Germania, 2009 (© Karsten Monherjahn)
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L’intervista prima della conferenza
The interview before the lecture

Elisa Poli intervista Massimiliano e Doriana Fuksas 
nella stanza della Presidenza/Elisa Poli interviewing 

Massimiliano and Doriana Fuksas in the Dean’s office
© Enrico Geminiani



Progetto grafico biografie di 
presentazione architetti invitati 
al Festival XfafX, Facoltà di 
Architettura di Ferrara, Ferrara, 
maggio-giugno 2011.

Progetto grafico degli inviti 
conferenze Massimiliano 
Fuksas e Francisco Mangado 
nell’ambito del Festival 
XfafX, responsabile prof. 
Alfonso Acocella, Facoltà di 
Architettura di Ferrara, Ferrara, 
maggio-giugno 2011.

2008_Flagship Benetton, Roma (I)

1998-2012_Nuovo Centro Congressi Eur, Roma (I)

2008-2012/2015 (prima fase)_Shenzhen Bao’an 

International Airport, Terminal 3, Shenzhen (CN)

2006-2012_Liceo Hôtelier Marianne, Montpellier (F)

2005-2012_Nuovi Archivi Nazionali à Pierrefitte sur 

Seine-Saint Denis, Parigi (F)

2010_Rhike Park, Tblisi (GE)

2010_House of Justice, Tblisi (GE)

2010_ Guosen Securities Tower, Shenzhen (CN)

Bibliografia essenziale
Essential bibliography
Massimiliano Fuksas, Occhi chiusi aperti, Alinea, 

Firenze 2001 

Andrea Cavani, Massimiliano Fuksas, Motta 

Architettura, Milano 2006 

Antonello Marotta, Massimiliano Fuksas. Sul 

cominciare e sul finire, CLEAN, Napoli 2006 

Francesco Cirillo, Cinquantatre più sette domande 

a Massimiliano Fuksas, CLEAN, Napoli 2008 

Massimiliano Fuksas (con Paolo Conti), Caos 

sublime. Note sulla città e taccuini di architettura, 

Rizzoli, Milano 2009

Massimiliano Fuksas (con Marco Alloni), 

Conversazione dialogo con Massimiliano Fuksas, 

ADV Advertising Company, 2009

Recapiti 
Addresses
Massimiliano Fuksas Architetto
Piazza del Monte di Pietà, 30
I-00186 Roma   
T +39 06 68807871/2
www.fuksas.it
office@fuksas.com

Massimiliano Fuksas Architecture
85 Rue du Temple
F-75003 Paris   
T +33 1 44618383/9
secretariat@fuksas.com

Studio Fuksas
1001, Floor 10, Logistic building
518128 Baoan District Shenzhen 
Guangdong, Cina 
T +86 75529919136
secretary@fuksas.com

Edificio Ingressi Admirant/Admirant Entrance Building, 
Eindhoven, Olanda, 2003-2010

© Rob H’art

cui il Vitruvio Internacional a la Trayectoria 

di Buenos Aires (1998), il Grand Prix 

d’Architecture di Parigi (1999) e l’Honorary 

Fellowship dell’American Institute of Architects 

(2002). Nel 2010 è stato insignito della Legion 

d’onore.

Tra le sue opere più recenti si ricordano il 

Centro Palatino (Torino, Italia, 1998-2011),  

il complesso residenziale Lyon Confluence 

(Lione, Francia, 2005-2010), l’edificio 

polifunzionale Admirant Entrance Building 

(Eindhoven, Olanda, 2003-2010), il centro 

culturale Peres Peace House (Jaffa, Tel 

Aviv, Israele, 1999-2009), la Chiesa di San 

Paolo (Foligno, Italia, 2001-2009), il Centro 

Commerciale MyZeil  (Francoforte, Germania, 

2002-2009), Armani Fifth Avenue (NYC, USA, 

2007-2009), Zenith Music Hall (Strasburgo, 

Francia, 2003-2008), Shenzhen Bao’an 

International Airport, Terminal 3 (Shenzhen, 

Cina, in corso), il nuovo Centro Congressi Eur 

(Roma, Italia, in corso).

Massimiliano Fuksas (Rome, Italy, 1944) is 

certainly one of the most renowned Italian 

architects at an international level. Being firmly 

convinced of the “social” responsibility of 

working in architecture, Fuksas has for years 

been committed on a project research front 

leading him to face up to the most varied 

problem areas, from an architectural to an 

urban dimension, with the same sensitivity 

as that relating to the cultural specificities of 

the intervention context. In particular, Fuksas 

dedicates in his work remarkable attention to 

the study of urban problems within the large 

metropolitan areas and specifically in the city 

outskirts, mainly focusing his activities on the 

realisation of public works.

Massimiliano Fuksas graduated in 1969 a “La 

Sapienza” University in Rome. After having 

founded in those same years his professional 

studio in Rome, he subsequently created his 

workshop studio in Paris (1989) and later that in 

Vienna (1993).

For years he has put side by side a solid 

professional business with an intensive 

academic commitment. He has been visiting 

Zenith Music Hall, Strasburgo (F), 2003-2008
© Philippe Ruault 

in apertura/opening My Zeil, Francoforte (GE), 2002-2009
© Karsten Monherjahn

Massimiliano Fuksas (Roma, Italia, 1944) 

è sicuramente uno dei più noti architetti 

italiani a livello internazionale. Fermamente 

convinto della responsabilità “sociale” del fare 

architettura, da anni Fuksas è impegnato su 

un fronte di ricerca progettuale che lo porta ad 

affrontare le problematiche più differenziate, 

dalla scala architettonica a quella urbana, 

con la medesima sensibilità nei confronti delle 

specificità culturali del contesto di intervento. 

In particolare, nel suo lavoro Fuksas dedica 

notevole attenzione allo studio dei problemi 

urbani delle grandi aree metropolitane e 

specificamente alle periferie, incentrando la 

sua attività prevalentemente sulla realizzazione 

di opere pubbliche.

Massimiliano Fuksas si laurea nel 1969 

all’Università “La Sapienza” di Roma. Dopo 

avere fondato in quegli stessi anni lo studio 

professionale a Roma, successivamente 

crea il suo atelier parigino (1989) e poi quello 

viennese (1993).

Da anni affianca a una solida attività 

professionale un intenso impegno 

accademico: è stato visiting professor presso 

l’École Spéciale d’Architecture di Parigi, 

l’Academy of Fine Arts di Vienna, la Staatliche 

Akademie der Bildenden Künste di Stoccarda 

e la Columbia University di New York. 

Ha ricevuto numerosi premi internazionali tra 

© Maurizio Marcato

Massimiliano Fuksas

26 maggio 2011 ore 17,30
Palazzo Tassoni Estense, Salone d’Onore

Massimiliano Fuksas

Ventennale della Fondazione Festival “To design today”
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Auditorium e Centro Congressi, Palencia (E)

Monastero e Centro Assitenziale, Goa (IND)

Centro Turistico a Baronía de Escriche, Teruel (E)

Bibliografia essenziale
Essential bibliography
Francisco Mangado, Ultzama,

Fotografía Juan Rodríguez, ed. Labirinto 

de Paixóns, La Coruña, 2010.

Francisco Mangado, Centro Municipal 

de Exposiciones y Congresos de Ávila

Ed. Jofebar, Matosinhos (Portogallo), 2009.

Luis Fernández-Galiano, Francisco Mangado 

1999-2009, Monografías 133, ed. Arquitectura 

Viva, 2009.

Francisco Mangado 2+2, ed. Caleidoscopio, 

Lisbona, 2007.

Francisco Mangado. Arquitectura 1998-2006.

TC Cuadernos (Tribuna de la Construcción), 

Serie Dedalo. ed. Ediciones Generales de la 

Construcción, Valencia, 2006.

Plaza Dalí, Madrid. Francisco Mangado, 

Francesc Torres, Editorial Gustavo Gili, 

Barcellona, 2005.

Francisco Mangado. Obras y proyectos

Editorial Gustavo Gili, Barcelona, 2005 

(edizione spagnola di Opere e progetti. 

Francisco Mangado). 

Opere e progetti. Francisco Mangado

Mondadori Electa, Milano, 2005.

Francisco Mangado: Baluarte, Palacio 

de Congresos y Auditorio de Navarra,

Editorial Caleidoscopio, Casal de Cambra 

(Portogallo), 2004.

Francisco Mangado: habitación y vivienda, 

Documentos de Arquitectura, n.º 39, Colegio 

de Arquitectos de Almería, settembre 1998.

Francisco Mangado, Editorial Gustavo Gili, 

Barcellona, 1994.

Indirizzo
Address
Francisco Mangado
Vuelta del Castillo, 5 Ático
E-31007 Pamplona (Navarra)
T +34 948 27 62 02
F +34 948 17 65 05
www.fmangado.com

Museo di archeologia di Alava, 
Avala Archaeology Museum, Vitoria, (E), 2009

e riconoscimenti, tra cui il premio Saloni de 

Arquitectura 2007 per lo stadio di Palencia, 

il 7°ASCER Ceramic Architecture Awards per 

il padiglione spagnolo all’Expo di Saragozza, il 

Copper in Architecture Award of the European 

Copper Institute in London per il museo 

Archeologico di Vitoria, il Premio FAD 2004 

per il Palazzo dei Congressi ed Esposizioni 

di Pamplona. 

è stato guest professor all’università di 

Harvard e visiting professor all’Università di 

Yale. Attualmente insegna stabilmente presso 

l’università della Navarra e, come visiting 

professor, presso la Scuola Politecnica 

Federale di Losanna.

Nel 2008 ha dato vita alla Fundación 

Arquitectura y Sociedad che si occupa di 

diffondere la cultura architettonica attraverso 

reciproche interazioni con altri ambiti 

disciplinari.

«More than ever, architecture requires a time 

of reflection which translates itself into a “density” 

and “intensity” of the project. As against 

a superficial and “calligraphic” approximation, 

a concrete and specific research relating to 

every element of architecture turns out to be 

the only antidote». Francisco Mangado

Francisco Mangado (Navarre, Spain 1957), 

who graduated in architecture at Navarre 

University in 1982, is an “all-round” intellectual 

figure who self-assuredly roams from an 

intensive professional activity from his Pamplona 

studio to keen research work in theoretical 

and academic circles.

Among the major works he has realised are 

the Equestrian Centre (Ultzama, Spain), the 

Exhibitions and Congress Centre (Avila, Spain), 

the Archaeological Museum (Vitoria, Spain), 

the Spanish Pavilion at Expo Zaragoza 2008, 

the Gamesa Eòlica Office Building (Sarriguren, 

Spain), the Centre for New Technologies 

(Santiago de Compostela, Spain), the Baluarte 

Football Stadium (Palencia, Spain), the CEIT 

Technological Research Centre (San Sebastiàn, 

Spain), the Office Building for Navarre University 

(Pamplona, Spain), the Navarre Congress 
 Padiglione Spagnolo, Expo Saragozza

Spanish Pavilion, Expo Zaragoza, (E), 2008

«L’architettura più che mai esige un tempo 

di riflessione che si traduce in “densità”, 

in “intensità” del progetto. Contro 

un’approssimazione superficiale e “calligrafica”, 

la ricerca concreta e specifica relativamente 

a ogni elemento dell’architettura risulta essere 

l’unico antidoto» Francisco Mangado

Francisco Mangado (Navarra, Spagna 1957), 

laureato in architettura presso l’Università della 

Navarra nel 1982, è una figura di intellettuale 

“a tutto tondo” che spazia con disinvoltura 

dall’intensa attività professionale svolta dallo 

studio di Pamplona a un appassionato lavoro 

di ricerca in ambito teorico e accademico.

Tra le opere realizzate di maggiore rilievo 

si ricordano il Centro Equestre (Ultzama, 

Spagna), il Centro di Esposizioni e Congressi 

(Avila, Spagna), il Museo Archeologico (Vitoria, 

Spagna), il Padiglione Spagnolo per l’Expo 

di Saragozza del 2008, gli Uffici per Gamesa 

Eòlica (Sarriguren, Spagna), il Centro di Nuove 

Tecnologie (Santiago de Compostela, Spagna), 

il Baluarte Football Stadium (Palencia, 

Spagna), il Centro di Ricerche Tecnologiche 

CEIT (San Sebastiàn, Spagna), gli Uffici per 

l’Università della Navarra (Pamplona, Spagna), 

il Centro Congressi e Auditorium della Navarra 

(Pamplona, Spagna).

Il suo lavoro ha ottenuto numerosi premi 

Francisco Mangado

7 giugno 2011 ore 17,30
Palazzo Tassoni Estense, Salone d’Onore

Francisco Mangado

Ventennale della Fondazione Festival “To design today”
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17,15  

17,30  

17,45  

18,00  

Programma

registrazione invitati

introduzione
ROBERTO DI GIULIO
Direttore Dipartimento Architettura FAF

presentazione critica
GABRIELE LELLI
Facoltà di Architettura di Ferrara, Architetto

lectio magistralis
architettura con la mano sinistra
FRANCISCO MANGADO

canali comunicativi istituzionali
www.unife.it/facolta/architettura
www.materialdesign.it

contatti
ufficiostampafaf@unife.it
relazioniesternefaf@unife.it

immagine: Padiglione Spagna, Expo Saragozza, Spagna, 2008
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Università degli Studi di Ferrara

Facoltà di Architettura di Ferrara

sostenitoRi geneRali

AHEC 

Casalgrande Padana

Il Casone

Lithos Design

Pibamarmi

Giuseppe Rivadossi

Viabizzuno      

XfafX
festival to design today

PatRocini e collaboRazioni

Ministero per i Beni e le Attività Culturali

Regione Emilia Romagna / Provincia di Ferrara

Comune di Ferrara

ADI / SITdA / CNA 

Ordini Architetti, Pianificatori Paesaggisti e Conservatori

Province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, 

Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Rovigo, Verona

PaRtneR

Fassa Bortolo

Libria

Nardi

Sannini

iscrizione alla lectio magistralis
(fino ad esaurimento posti)
relazioniesternefaf@unife.it

canali istituzionali
www.unife.it/facolta/architettura
www.materialdesign.it

contatti
ufficiostampafaf@unife.it

7 giugno 2011 ore 17.30
Palazzo Tassoni Estense 
Salone d’Onore
Via della Ghiara 36, Ferrara

17,15  

17,30  

17,45  

18,00  

Programma

registrazione invitati

introduzione
Alfonso AcocellA
Responsabile scientifico XfafX 

presentazione critica
elisA Poli
Critica e storica dell’architettura

lectio magistralis
orient express n.1
MAssiMiliAno fuksAs

canali comunicativi istituzionali
www.unife.it/facolta/architettura
www.materialdesign.it

contatti
ufficiostampafaf@unife.it
relazioniesternefaf@unife.it

immagine: MyZeil, Shopping mall, Francoforte, Germania, 2009 (© Karsten Monherjahn)
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PatRocini e collaboRazioni

Ministero per i Beni e le Attività Culturali

Regione Emilia Romagna / Provincia di Ferrara

Comune di Ferrara

ADI / SITdA / CNA 

Ordini Architetti, Pianificatori Paesaggisti e Conservatori
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Libria

Nardi
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contatti
ufficiostampafaf@unife.it

26 maggio 2011 ore 17.30
Palazzo Tassoni Estense 
Salone d’Onore
Via della Ghiara 36, Ferrara

francisco mangado

lectio magistralis

massimiliano fuksas

lectio magistralis
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alla Triennale
La Facoltà di Architettura di Ferrara istituisce il suo primo Corso di laurea in 
“Architettura” nell’A.A. 1991-92. Nell’A.A. 2009-10 l’offerta didattica si amplia 
con il Corso di laurea in “Design del Prodotto Industriale”.
Seppur circoscritta all’arco di soli venti anni, la storia della Facoltà è densa di 
scelte qualificanti, risultati riconosciuti, reputazione acquisita sul piano nazionale 
e internazionale. Da un decennio l’istituzione ferrarese è ai vertici delle classifiche 
CENSIS che valutano la qualità degli atenei italiani, risultando prima – per ben 
nove volte consecutive – fra le Facoltà di Architettura del Paese.
Con il 2011 la Scuola compie il suo ventesimo anno di vita e, attraverso la 
celebrazione di questo anniversario, vuole dare testimonianza di dinamismo, 
di innovazione culturale ed affermare un ruolo centrale e propositivo all’interno delle 
istituzioni accademiche del Paese, promuovendo un progetto ambizioso che punta 
ad un processo di internazionalizzazione della Facoltà da svilupparsi compiutamente, 
a partire dall’occasione del Ventennale, nel prossimo quinquennio.
XfafX è l’acronimo scelto per tale celebrazione, in evoluzione simmetrizzata di Xfaf 
che siglò il fortunato Decennale di fondazione della Facoltà.
To design today è il titolo del festival che si svolgerà negli spazi storici di Palazzo 
Tassoni Estense, sede di rappresentanza della Facoltà. 
Il format prescelto per lo svolgimento degli eventi è quello di un Festival diacronico 
lungo un anno che prevede una serie numerosissima e diversificata di manifestazioni 
culturali in forma di lectio magistralis, conferenze, convegni, workshop, mostre ecc.  
da svolgersi fra il maggio 2011 e il giugno 2012.

Alfonso Acocella, Responsabile scientifico XfafX 

4 maggio 2011 ore 11,00

Palazzo della Triennale
viale Emilio Alemagna, 6 Milano

Luisa Bocchetto
Presidente ADI Associazione per il Disegno Industriale

Patrizio Bianchi
Assessore Regione Emilia Romagna
Scuola, formazione professionale, università e ricerca, lavoro

Graziano Trippa
Preside della Facoltà di Architettura di Ferrara

Alfonso Acocella
Responsabile scientifico XfafX Festival “To Design Today”

interventi di

XfafX
PROMOTORI

Università di Ferrara
Facoltà di Architettura di Ferrara

COLLABORAzIOnI sCIenTIFIChe

SITdA Società Italiana della Tecnologia dell’Architettura

IsTITuzIOnI PATROCInAnTI

Ministero per i Beni e le Attività Culturali

ADI Associazione per il Disegno Industriale

CNA Consiglio Nazionale degli Architetti

Regione Emilia Romagna 
Assessorato Scuola, formazione professionale, 
università e ricerca, lavoro

Provincia di Ferrara

Comune di Ferrara

Ordini Architetti, Pianificatori Paesaggisti e Conservatori
Province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, 
Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Rovigo, Verona

XfafX PROGeTTO DI
Relazioni esterne e Comunicazione FAF
Laboratorio MD_material Design

canali comunicativi istituzionali
www.unife.it/facolta/architettura
www.materialdesign.it
ufficiostampafaf@unife.it

sOsTenITORI GeneRALI

AHEC American Hardwood Export Council
Casalgrande Padana
Il Casone
Lithos Design
Pibamarmi
Viabizzuno

sOsTenITORI sInGOLI evenTI

Cersaie  
Promo_legno        
Rivadossi

PARTneR

Fassa Bortolo
Premio internazionale Architettura Sostenibile
Premio internazionale di Restauro Architettonico
Libria
Nardi 
Eco-shopper

conferenza stampa un progetto culturale istituzionaleXfafX

Palazzo Tassoni Estense, Ferrara

Palazzo della Triennale. Atrio facoltà architettura ferrara | ventennale della fondazione 1991-2011      ferrara | maggio 2011-giugno 2012
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Gli spazi della Facoltà di Architettura di Ferrara si sono espansi significativamente nel 2009 
con il complesso di Palazzo Tassoni Estense, completamente rifunzionalizzato attraverso 
un restauro scientifico della fabbrica storica, portando di fatto quasi a conclusione il 
processo di costituzione di un vero e proprio campus universitario incastonato nel 
tessuto della città storica estense.
Le attività istituzionali acquisiscono, così, alla piena funzionalità l’articolato insieme di 
edifici, coincidente con il nucleo monumentale della residenza patrizia della famiglia 
Tassoni Estense, destinato all’ampliamento degli spazi per la didattica, per la ricerca e 
per eventi culturali di valenza nazionale ed internazionale.
Costruito durante l’Addizione borsiana nella metà del XV secolo presso la contrada 
della Ghiara, il palazzo venne confiscato da Ercole I d’Este al fattore ducale Bonvicino 
dalle Carte per farne dono ai Conti Tassoni Estense nel 1476. Risale al 1491 la lettera 
indirizzata al duca in cui l’architetto Biagio Rossetti afferma di seguire i lavori per la 
ristrutturazione del palazzo. L’edificio è stato dimora della famiglia Tassoni Estense sino 
al 1858. Lungo il Novecento la struttura ha ospitato molteplici e variegate attività che 
hanno declassato la funzione e la fruizione originaria del complesso. Negli anni Ottanta 
la gestione del palazzo passa all’Università ed il suo recupero viene inserito nel “Progetto 
di Valorizzazione delle Mura e del Sistema Museale di Ferrara”.
Dal 1997 Palazzo Tassoni Estense è stato oggetto di studi da parte della Facoltà di 
Architettura di Ferrara da cui è scaturito un progetto e un intervento di restauro scientifico 
redatto da Pietromaria Davoli, Claudio Alessandri, Sante Mazzacane con il coinvolgimento 
del Centro operativo di Ferrara della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici 
nella figura di Andrea Alberti.
Oltre che per attività didattiche, e di ricerca, gli spazi più aulici e monumentali dei quartieri 
di rappresentanza di Palazzo Tassoni Estense – soprattutto il Salone passante collegato alla 
corte con loggiato al piano terra e il grande Salone d’Onore al primo piano – costituiscono 
sede ideale per ospitare eventi culturali e mostre tematiche di prestigio. Altri ambienti 
del Palazzo sono resi disponibili per riunioni, tavole rotonde e seminari in base ad una 
programmazione temporalizzata in stretta collaborazione con Istituzioni, Committenze 
pubbliche e private, Organizzazioni di produzione, Associazioni culturali sia di ambito 
ferrarese che del più vasto orizzonte nazionale ed internazionale.

Prof. Alfonso Acocella
Responsabile scientifico XfafX

I ‘nuovi’ spazi di Palazzo Tassoni Estense
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1 Palazzo Tassoni Estense. Facciata principale.

2

Palazzo Tassoni Estense. Salone d’Onore.

Palazzo Tassoni Estense. Presidenza.

Palazzo Tassoni Estense. Salone passante.

Palazzo Tassoni Estense. Aula lezioni.

Palazzo Tassoni Estense. Vista della corte.

Palazzo Tassoni Estense. Salone d’Onore.

Palazzo Tassoni Estense. Aula seminari.

Palazzo Tassoni Estense. Sala del Consiglio.

Immagini: Enrico Geminani
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 sosTeniTori GenerAli XfAfX

 pArTner 

 CollAborAzioni sCienTifiChe

 isTiTuzioni pATroCinAnTi

 promoTori

Facoltà di Architettura di FerraraUniversità degli Studi di Ferrara

 sosTeniTori sinGoli evenTi XfAfX

Ministero per i Beni e le Attività Culturali

Regione Emilia Romagna

Provincia di Ferrara

Comune di Ferrara

CNA Consiglio Nazionale degli Architetti

Ordini Architetti, Pianificatori Paesaggisti e Conservatori
Province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, Piacenza, Ravenna, 
Reggio Emilia, Rimini, Rovigo, Verona

ADI Associazione per il Disegno Industriale

AHEC American Hardwood Export Council

Casalgrande Padana

Il Casone

Lithos Design

Pibamarmi

Giuseppe Rivadossi 

Viabizzuno

promo_legno

SITdA Società Italiana della Tecnologia dell’Architettura

Fassa Bortolo
Premio internazionale Architettura Sostenibile
Premio internazionale di Restauro Architettonico

Libria

Nardi

Sannini
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DAviD ADjAye, AlberTo Alessi, emilio AmbAsz, TADAo AnDo, ron ArAD, 

solAno beniTez, mArio boTTA, AlberTo CAmpo bAezA, mAssimo CArmAssi, 

GermAno CelAnT, DAviD ChipperfielD, AlDo CibiC, AnTonio CiTTerio, vázques 

ConsueGrA, philippe DAverio, Diener & Diener, CArlos ferrATer, foreiGn 

offiCe ArChiTeCTs, Tony freTTon, mAssimiliAno fuksAs, frAnk o. Gehry, zAhA 

hADiD, herzoG & De meuron,  sTeven holl, mAssimo iosA Ghini, jAmes irvine, 

juniA ishiGAmi, ArATA isozAki, hermAnn kAufmAnn, kCAp, ChrisTiAn kerez, 

rem koolhAAs, kenGo kumA, uGo lA pieTrA, mAnsillA + Tuñón, frAnCisCo 

mAnGADo, enzo mAri, meCAnoo, AlessAnDro menDini, miller AnD mArAnTA, 

mirAlles-TAGliAbue, rAfAel moneo, mAssimo morozzi, Glenn murCuTT, 

mvrDv, mArio nAnni, mArC newson, neuTelinG & rieDijk, jeAn nouvel, 

vAlerio olGiATi, kArim rAshiD, Giuseppe rivADossi, sAuerbruCh huTTon, 

kAzuio sejimA, AlvAro sizA, snøheTTA, eDuArDo souTo De mourA, philippe 

sTArCk, mATTeo Thun, oliviero TosCAni, werner TsCholl, pATriCiA urquiolA, 

mArCel wAnDers, Chi wAnG shu, wespi & De meuron, peTer  zumThor 

L’asse portante del progetto culturale connesso alla celebrazione del Ventennale della 
Facoltà di Architettura di Ferrara è costituito da una serie numerosa di Conferenze di alto 
profilo contenutistico inscritte all’interno dell’iniziativa del festival “To design today”
Conferenze tematiche ed autoriali, contestualmente, da leggersi attraverso i caratteri 
dell’eccezionalità e della potenziale emozionalità connessi ad eventi di alto profilo 
istituzionale rispetto alla didattica ordinaria universitaria; conferenze da intendersi anche 
come opportunità di incontro e confronto – nei pre e post evento – della comunità 
accademica ferrarese con gli interpreti indiscussi del design discourse internazionale 
invitati e, allo stesso tempo, come occasioni di mediazione rispetto a quanti sono 
coinvolti nelle iniziative del Ventennale con ruoli di Sostenitori, Patrocinanti, Partner.
L’idea di fondo è la rivalutazione ed attualizzazione delle tradizionali Lectio magistralis 
all’interno dell’istituzione universitaria – che, lungamente, ne è stata l’unica depositaria 
– invitando numerosi protagonisti internazionali, impegnandosi nell’innovare i format 
di presentazione, di svolgimento, di comunicazione degli eventi stessi rispetto ai vari 
pubblici di riferimento. Di costruire, poi, a valle degli eventi – attraverso il coinvolgimento 
dei protagonisti invitati in XfafX una collana editoriale universitaria cross mediale “To 
design today”.
La declinazione del tema del festival – scandito dallo svolgimento discontinuo e puntuale 
delle Lectio magistralis – sarà tenuto vivo ed arricchito, negli intervalli temporali fra una 
conferenza e l’altra, attraverso una serie di iniziative culturali di diversificato format 
(mostre, installazioni, workshop, seminari, premi, presentazioni di libri) e, soprattutto 
incontri di mediazione e di avvio di collaborazioni fra interpreti del design discourse 
internazionale, università ed imprenditoria privata.
Il variegato e folto panel di relatori invitati, con una prevalenza di protagonisti stranieri, 
si lega alla volontà di proseguire ed intensificare l’apertura della Scuola verso il mondo 
contemporaneo globalizzato promuovendo un progetto ambizioso che punta ad un 
processo di internazionalizzazione della Facoltà di Architettura di Ferrara da svilupparsi 
compiutamente – a partire dall’occasione del Ventennale – nel quinquennio 2011-2015.

Protagonisti del design discourse in XfafX

mdFacoltà di Architettura

Palazzo Tassoni Estense    
Via della Ghiara 36 

44121 Ferrara
Italia
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Università degli Studi di Ferrara

2-11 maggio 2011

Palazzo Tassoni Estense, Ferrara
Salone Passante
via della Ghiara, 36 Ferrara

inaugurazione 2 Maggio 2011 ore 10,30

mostra XfafX

MOSTRA XFAFX

conferenza stampa
2 maggio 2011 ore 11,00

Palazzo Tassoni Estense, Ferrara
Salone Passante
via della Ghiara, 36 Ferrara

Pasquale Nappi
Magnifico Rettore dell’Università degli Studi di Ferrara

Graziano Trippa
Preside della Facoltà di Architettura di Ferrara

Roberto Di Giulio
Direttore Dipartimento Architettura

Alfonso Acocella
Responsabile scientifico XfafX Festival “To Design Today”

interventi di

XfafX

CONFERENZA STAMPA XFAFX

PROMOTORI

Università di Ferrara
Facoltà di Architettura di Ferrara

COllAbORAzIONI sCIeNTIfIChe

SITdA Società Italiana della Tecnologia dell’Architettura

IsTITuzIONI PATROCINANTI

Ministero per i Beni e le Attività Culturali

ADI Associazione per il Disegno Industriale

CNA Consiglio Nazionale degli Architetti

Regione Emilia Romagna 
Assessorato Scuola, formazione professionale, 
università e ricerca, lavoro

Provincia di Ferrara

Comune di Ferrara

Ordini Architetti, Pianificatori Paesaggisti e Conservatori
Province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, 
Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Rovigo, Verona

XfafX PROGeTTO DI
Relazioni esterne e Comunicazione FAF
Laboratorio MD_material Design

canali comunicativi istituzionali
www.unife.it/facolta/architettura
www.materialdesign.it
ufficiostampafaf@unife.it

contatti: relazioni esterne faf
..................

sOsTeNITORI GeNeRAlI

AHEC American Hardwood Export Council
Casalgrande Padana
Il Casone
Lithos Design
Pibamarmi
Viabizzuno
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Cersaie  
Promo_legno        
Rivadossi

PARTNeR

Fassa Bortolo
Premio internazionale Architettura Sostenibile
Premio internazionale di Restauro Architettonico
Libria
Nardi 
Eco-shopper

un progetto culturale istituzionaleXfafX
Palazzo Tassoni Estense, Salone d’Onore
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FRATELLI D’ITALIA
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garibaldi

FRATELLI d’ITALIA
150° anniversario dell’Unità d’Italia celebrato per immagini

«Garibaldi fu ferito, fu ferito a una gamba, Garibaldi 

che comanda, che comanda il battaglion»: tutti 

abbiamo cantato nel cuore della nostra maliziosa 

infanzia questa marcetta con le licenziose quanto 

indicibili variazioni sul tema, grazie alle quali 

abbiamo scoperto per la prima volta le amarezze 

della censura e il gusto della disobbedienza. Allora 

però non sapevamo che la canzoncina rimandava 

all’evento forse più drammatico del Risorgimento 

italiano, di cui continuavamo a essere 

inconsapevoli propagandisti. Anzi, il nostro stesso 

innocente fischiettare attraverso le generazioni 

è il sintomo migliore di quanto quell’episodio abbia 

lacerato in profondità la tela pubblica italiana. 

E sì, perché l’eroe dei due mondi, il generale 

dell’impresa dei mille, il 29 agosto 1862, venne 

ferito a una gamba sull’Aspromonte dal ‘fuoco 

amico’ dei bersaglieri del neonato esercito italiano, 

mentre si accingeva a risalire di nuovo la penisola, 

questa volta con l’obiettivo di conquistare Roma, 

capitale virtuale del Regno d’Italia dal 27 marzo 

1861, e scacciare il papa Pio IX, al grido di «Roma 

o morte». 

Un fatto d’armi durato pochi minuti e costato una 

decina di morti, ma dall’alto valore simbolico per il 

carattere di ‘guerra civile’ subito assunto nell’aspra 

polemica di coloro che, in Italia e all’estero, in 

particolare mazziniani e repubblicani, gridarono per 

primi e per la prima volta al Risorgimento tradito. 

In effetti, a colpire Garibaldi all’anca sinistra 

e al malleolo destro fu il tenente Luigi Ferrari, 

veterano della prima e della seconda Guerra di 

indipendenza, medaglia d’argento a San Martino 

nel 1859; alcuni bersaglieri, che disertarono in 

favore dei garibaldini, vennero fucilati. L’eroe 

dei due mondi fu arrestato, ma sarebbe stato 

amnistiato con il suo esercito di volontari già il 5 

ottobre 1862, in occasione del matrimonio di Maria 

Pia di Savoia con il re di Portogallo. In quei mesi 

l’opinione pubblica, non solo italiana, rimase con 

il fiato sospeso perché i medici non riuscivano 

a recuperare la pallottola che aveva trapassato 

lo stivale di Garibaldi in quanto l’ossatura del 

generale, deformata dall’artrite, la nascondeva 

agli esami più approfonditi. Per questo motivo 

la gamba, sempre più gonfia, era a rischio di 

amputazione, quand’ecco che, il 23 novembre 

1862, il proiettile fu finalmente estratto a Pisa e 

oggi è esposto presso il museo del Risorgimento 

di Roma. 

La gamba di Garibaldi era salva, l’eroe dei due 

mondi abile e arruolato per combattere ancora 

in favore della causa italiana fino all’umiliante 

esilio di Caprera. 

La satira sul Risorgimento che sceglie l’eroe dei 

due mondi come protagonista appare il raffinato e 

duraturo prodotto del contrasto iniziato sui monti 

calabresi tra la cosiddetta storia ufficiale, quella 

istituzionale che si dovrebbe studiare sui 

libri di scuola, e la presunta storia viva 

e vegeta, imperniata di antiparlamentarismo 

e di sovversivismo (dall’alto, dal basso, da tutti 

i lati, poco importa) che costituisce l’anima 

profonda del corpaccione italiano, la costante 

che tutti unisce nella perenne retorica della 

divisione nazionale. Dire Aspromonte significa 

ricordare il tradimento dell’Italia ufficiale contro 

l’Italia popolare, l’infedeltà del ‘palazzo’ contro 

l’Italia della ‘società civile’, e fischiettare, ancora 

una volta, l’eterna marcetta indignata del ‘paese 

mancato’, in cui, non si sa perché, ‘Italiani sono 

sempre gli altri’. Per questa ragione la satira 

garibaldina è assai perspicace: da un lato, 

testimonia la lunga durata di una linea di frattura 

fra due e più Italie e, dall’altro, si trasforma 

nella spia di un’impossibile riconciliazione che 

di generazione in generazione si riproduce per 

metastasi rinnovando argomenti e posture. Per 

fiacchezza di volontà, per opportunismo, per 

gusto di esibito moralismo, la temperatura media 

che costituisce da sempre il terreno di coltura 

ideale per il ceto intellettuale italiano, lo spazio 

dove far germogliare la propria inesauribile 

creatività militante. Tanto vale, dunque, riderci 

su e continuare a farlo un anniversario dopo l’altro. 

Non a caso se sfogliamo le tavole di questo 

viaggio iconografico garibaldino scopriamo che, 

grazie all’immagine dell’Italia come stivale, si 

gioca gran parte della tenzone satirica che tutta 

si concentra intorno alla gamba ferita dell’eroe 

in camicia rossa: Garibaldi barbuto che cuce 

lo stivale, Garibaldi allettato con la gamba 

tricolore sospesa in trazione, Garibaldi ormai 

monumentalizzato che rimane miracolosamente 

in piedi su una gamba sola, Garibaldi che 

suona un enorme fisarmonica a forma di stivale, 

Garibaldi, con il piede nudo e sanguinante, che si 

trascina da pellegrino errante l’Italia attaccata a un 

bastone, Garibaldi, con il capo cristologicamente 

cinto da una corona di spine, che si carica sulle 

spalle, l’ingombrante sagoma italiana. Insomma, 

la gamba ferita di Garibaldi, nonostante tutto, 

rimane la gamba italiana: a rischio d’amputazione, 

bendata e zoppicante, sorretta da due stampelle, 

eppure ancora e, come sempre, in cammino. 
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La corte interna vista dal Salone d’Onore

Gli spazi della Facoltà di Architettura di Ferrara si sono espansi 
significativamente nel 2009 con il complesso di Palazzo Tassoni 
Estense, completamente rifunzionalizzato attraverso un restauro 
scientifico della fabbrica storica, portando di fatto quasi a conclusione 
il processo di costituzione di un vero e proprio campus universitario 
incastonato nel tessuto storico della città estense.
Le attività istituzionali acquisiscono, così, alla piena funzionalità 
l’articolato insieme di edifici, coincidente con il nucleo monumentale 
della residenza patrizia della famiglia Tassoni Estense, destinato 
all’ampliamento degli spazi per la didattica, per la ricerca e per eventi 
culturali di valenza nazionale ed internazionale.
Costruito durante l’Addizione borsiana nella metà del XV secolo 
presso la contrada della Ghiara, il palazzo venne confiscato da Ercole 
I d’Este al fattore ducale Bonvicino dalle Carte per farne dono ai 
Conti Tassoni Estense nel 1476. Risale al 1491 la lettera indirizzata 
al duca in cui l’architetto Biagio Rossetti afferma di seguire i lavori per 
la ristrutturazione del palazzo. L’edificio rimase dimora della famiglia 
Tassoni Estense sino al 1858. 
Lungo il Novecento la struttura ha ospitato molteplici e variegate 
attività che hanno declassato la funzione e la fruizione originaria 
del complesso. Negli anni Ottanta la gestione del palazzo passa 
all’Università ed il suo recupero viene inserito nel “Progetto 
di Valorizzazione delle Mura e del Sistema Museale di Ferrara”. 
Dal 1997 Palazzo Tassoni Estense è stato oggetto di studi da parte 
della Facoltà di Architettura di Ferrara da cui è scaturito un progetto 
e un intervento di restauro scientifico redatto da Pietromaria Davoli, 
Claudio Alessandri, Sante Mazzacane con il coinvolgimento del 
Centro operativo di Ferrara della Soprintendenza ai Beni Ambientali 
e Architettonici nella figura di Andrea Alberti.
Il progetto di allestimento interno è di Gabriele Lelli e Roberta Bandini 
insieme a Mario Nanni per il progetto di luci con corpi illuminanti 
appositamente creati e realizzati per Palazzo Tassoni Estense.
Oltre che per attività didattiche, di ricerca, di rappresentanza, 
una parte dei quartieri monumentali – soprattutto il Salone passante 
collegato alla corte con porticato al piano terra e il grande Salone 
d’Onore al primo piano – è deputato ad ospitare mostre ed 
eventi culturali. Altri ambienti del Palazzo sono resi disponibili per 
riunioni, tavole rotonde e seminari in base ad una programmazione 
temporalizzata in stretta collaborazione con Istituzioni, Committenze 
pubbliche e private, Organizzazioni di produzione, Associazioni 
culturali sia di ambito ferrarese che del più vasto orizzonte nazionale 
ed internazionale.

Alfonso Acocella
Responsabile Relazioni Esterne e Comunicazione faf

Palazzo Tassoni Estense
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L’obiettivo di una società scientifica è diffondere la conoscenza nel 
proprio settore di interesse attraverso i canali più qualificati e cioè le 
riviste e i libri indicizzati della pubblicistica scientifica che costituiscono 
il mezzo, senza dubbio, più riconosciuto a livello internazionale. Nell’era 
di internet i motori di ricerca offrono, in tempo reale, un patrimonio di 
ricerche e articoli accessibili on-line che si connotano per autorevolezza 
nell’ampio bacino di informazioni disponibili in rete, permettendo la 
scelta e la gestione delle conoscenze più utili a fare avanzare i saperi. 
La SITdA, accanto alle altre forme di comunicazione di cui dispone 
(il sito, il blog, le news) ha ritenuto opportuno fondare una propria 
rivista scientifica. Avrebbe potuto indicare alcune riviste come testate 
«selezionate» e «incoraggiate»; avrebbe potuto non occuparsi dell’aspetto 
della diffusione cartacea del sapere, considerandola oramai superata; 
avrebbe potuto impegnarsi su forme più interattive di comunicazione, 
dove il fatto che un articolo è letto da molti e riceve consenso si sostituisce 
alla valutazione di rigore e al riconoscimento del contributo innovativo 
di una ricerca.
Abbiamo invece ritenuto opportuno scegliere la forma tradizionale della 
rivista scientifica di una Società. 
Le ragioni sono state molteplici, ma le principali sono che la pubblicazione 
di una rivista permette di:
– creare, anche se esce due volte all’anno, un ambiente organizzato e 

aperto a tutti coloro che vi partecipano, come autori, come lettori, 
come redattori, come revisori. Questo favorisce la vita di una comunità 
allargata e genera forme identitarie, fatte di convergenze e divergenze, 
non estemporanee e immotivate, ma finalizzate a creare conoscenza 
e sapere;

– identificare una comunità scientifica dall’esterno: una condizione che 
conferisce valore ai contributi dei singoli e permette di consolidare e 

Paolo Felli, Presidente SITdA

The mission of a scientific society is to spread knowledge in its field of interest through 
the most qualified channels, such as the magazines and books of the scientifically 
indexed publications that are, by all means, the most internationally recognized way 
of exchanging culture and information. In the Internet Age, search engines are able to 
offer real-time research and articles of relevant influence, allowing a great selection and 
management of information useful to make scientific advancement. 
SITdA, along with its other available forms of communication (web site, blog, news) 
has decided to establish its own scientific journal. SITdA could have pointed out some 
magazines as «selected» and «encouraged» references; it could have ignored the issue 
of spreading knowledge through old-fashioned hardcopy magazines; it could have 
maximized its more interactive forms of communication, assuming the fact that an 
article read by many people guarantees the value of its innovative research. 
Instead, we considered it proper and appropriate to choose the traditional form of the 
Scientific Society journal. The reasons are manifold, but the main ones are that the 
publication of a journal allows you to: 
– Create, even if it comes out only twice a year, an organized and open network of 

people who contribute as authors, as readers, as editors, as reviewers. This enhances 
the life of a wider community and generate forms of identity, made of convergences 
and divergences, not impromptu and unwarranted, but aimed at making innovative 
knowledge thrive;

– Identify a legitimate scientific community: a condition that gives value to the 
contributions of individuals and allows the consolidation and exchange of ideas, 

A scientific journal 
for an innovative 
project

unA rIvISTA 
ScIenTIfIcA 
Per un 
ProgeTTo 
InnovATIvo
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diffondere i concetti, i saperi di base e gli approcci metodologici sot-
tesi alle diverse ricerche e sperimentazioni;

– promuovere un’etica della ricerca e del suo trasferimento in speri-
mentazioni e applicazioni di buona pratica, valorizzandone la fina-
lizzazione all’innalzamento della qualità dell’ambiente costruito, al 
rispetto dell’ambiente naturale e delle preesistenze storiche. 

Ciascuna di queste motivazioni si traduce anche in un impegno nella 
conduzione redazionale della rivista. Fare della rivista il luogo di una 
comunità vuol dire strutturare bene le forme e le modalità di coinvolgimento 
(come, chi, quando), perché tutti possano partecipare, riconoscersi negli 
argomenti proposti, nelle priorità segnalate, in modo che la pubblicazione 
dei contributi sia garantita in base a criteri condivisi.
Dare visibilità ai concetti, agli approcci e alle conoscenze connotanti 
una comunità scientifica vuol dire contribuire, attraverso le ricerche 
e le sperimentazioni pubblicate, ad alimentare un sapere di base che 
supporta la ricerca applicata e il trasferimento tecnologico. Vuol dire 
cioè valorizzare quel denominatore comune che l’area della Tecnologia 
dell’Architettura ha ereditato dai contributi di Maestri quali Ciribini, 
Spadolini, Vittoria. Un patrimonio di pensiero culturale che è stato 
sviluppato in anni di approfondimenti teorici e che ha trovato e trova 
ancora applicazione nella visione interdisciplinare di processo e di 
sistema, con cui si trasferisce al progetto di architettura. Ma vuol dire 
anche, sul piano della conduzione della rivista, rispettare le regole della 
valutazione della ricerca e della pubblicistica scientifica nell’interesse 
della valorizzazione, a livello nazionale e internazionale, dei contributi 
dei ricercatori e dei giovani in modo particolare. 
Valorizzare le ricadute e gli esiti delle ricerche in determinati contesti 
vuol dire chiamare a collaborare alla rivista anche operatori del mondo 
imprenditoriale, dell’industria e dei servizi, delle professioni e delle 

experiences and methodologies underlying the different approaches to research and 
experiments;

– Promote a research ethic and of its transfer into experiments and applications of good 
practice, aiming to improve the quality of the built environment and the preservation of 
the environment and its buildings. 

Each of these reasons also translates into a commitment in the editorial management of the 
journal. Turning the journal into a community means structuring the forms and modalities 
of engagement (how, who, when), so that everyone can participate and feel recognized in 
the proposed topics and in the selected priorities, so that each contribution can be published 
according to shared criteria. 
Giving visibility to the concepts, approaches and knowledge of a scientific community means 
to contribute, through the publication of research and experiments, to foster knowledge 
able to support applied research and technology transfer. It means to value that common 
denominator that the discipline of Architectural Technology has inherited from the seminal 
thinking of Masters like Ciribini, Spadolini, Vittoria. A wealthy heritage of culture developed 
through years of theoretical study and that has found and, still finds its application in the 
interdisciplinary concept of «process and system», then gets transferred to the architectural 
project. But it also means, in terms of editorial management, to comply with the rules of 
research evaluation, scientific publications, in the interest of enhancing, at national and 
international level, the work of researchers and young people in particular. 
In order to develop the influence and outcomes of research, it is important to involve 
practicing architects, administrators and people from the industry and building sector to 
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La nozione di progettazione ambientale ha subito negli ultimi 
anni una notevole estensione semantica e contenutistica, a fronte 
dell’emergere della problematica ambientale ad ogni scala. Il settore 
scientifico della «Tecnologia dell’Architettura» ha incorporato 
da tempo la disciplina della «Progettazione ambientale», dando 
esplicita visibilità ad approcci già presenti sin dalla fondazione del 
proprio statuto. Originatasi infatti come alternativa culturale a una 
tendenza progettuale sempre più accentuatamente autoreferenziale 
e prevalentemente circoscritta agli aspetti morfologici dei 
manufatti edilizi e urbani, l’Area Tecnologica ha progressivamente 
introdotto metodologie progettuali basate su nuovi apporti 
analitici e strumentali, a partire anche da altri ambiti disciplinari 
che concorrono alla definizione e costruzione dell’architettura. Tra 
questi certamente i più rilevanti sono quelli riferibili alle logiche 
della produzione e della sostenibilità.
Una sfida di grande impegno, che ha messo in gioco un percorso di 
vera e propria rifondazione disciplinare delle Scuole di Architettura, 
determinando anche divaricazioni e differenziazioni dell’offerta 
didattica oltre che una diversa caratterizzazione del progetto di 
architettura, praticato in una dimensione strutturale che non 
espunge gli aspetti formali e comunicativi, ma correttamente li 

Abstract. The scientific field of «Architectural Technology» has long incorporated the 
discipline of «Environmental Design», by giving explicit visibility to already present 
embedded in its foundation. They represented a significant challenge and opened the 
path to a real restructuring of the Architecture Schools; it is further pursuing the path 
traced by figures such as Eduardo Vittoria, Marco Zanuso and Pierluigi Spadolini, who 
pointed out a precise understanding of the habitat, which is not limited to physical and 
formal aspects, revealing immaterial influences on the project that aim to environmen-
tal and social-economical sustainability, preluding environmental governance. 

Key words: Environmental Design, Environmental Governance, Process Design, 
Metadesign, Appropriate Technology

Due to the environmental concerns at all scales, the concept of environmental 
design has recently achieved significant semantic extension. The scientific 
field of «Technology of Architecture» has long incorporated the discipline 
of «Environmental Design» emphasizing approaches already present since 
the foundation of the discipline. Originated as a cultural alternative to an 
increasingly self-referential design trend limited to morphological aspects 
of buildings, Technology of Architecture has gradually introduced design 
methodologies based on new analytical tools, coming from other disciplines that 
contribute to the definition of architecture and construction. Among these, the 
ones related to the logic of production and sustainability are certainly the most 
relevant. 
They have represented a significant challenge and have opened the path to a 

Architectural technology 
for environmental design 

Tecnologia dell’architettura 
per la progettazione ambientale
Fabrizio Schiaffonati, Elena Mussinelli, Matteo Gambaro 

Abstract. Il settore scientifico della «Tecnologia dell’Architettura» ha incorporato da 
tempo la disciplina della «Progettazione ambientale», dando esplicita visibilità ad ap-
procci già presenti sin dalla fondazione del proprio statuto. Una sfida di grande im-
pegno, che ha messo in gioco un percorso di vera e propria rifondazione disciplinare 
delle Scuole di Architettura, portando ulteriormente avanti un percorso già tracciato 
da figure quali Eduardo Vittoria, Marco Zanuso e Pierluigi Spadolini, che indicavano 
una precisa direzione culturale sulla concezione dell’habitat non limitata ai soli aspetti 
fisico-formali, ma già attenta alle determinazioni immateriali del progetto e orientata a 
un’idea di sostenibilità ambientale e socio-economica preludio degli attuali approcci 
della governance ambientale. 

Parole chiave: Progettazione ambientale, Governance ambientale, Design dei servi-
zi, Metaprogetto, Tecnologia appropriata
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assessments of the plan’s, program’s, 
project’s and product’s life cycle, verify 
the environmental feasibility of public 
works, the management of shared 
and participatory procedural models, 
which constitute today innovative 
and experimental realities, to which 
the research of the Technology of 
Architecture has made and will make 
contributions of undoubted relevance 
and originality.
The attentive listening to social 
demands and its interpretation 
according to a pro-active and 
performance logic characterize the 
«meta-design» culture and offer 
today a foundation and a lever for a 
renewed contribution to a cultured and 
technologically appropriated «design», 
open to an innovation dynamic that 
– occasionally – becomes a strategic 
perspective and fuels the design act.

02 | Dentro la storia. Monte dei Paschi di Siena, 
Siena, Pierluigi Spadolini (foto Gurrieri, F. (Ed.) 
(1988), Pierluigi Spadolini. Umanesimo 
e tecnologia, Electa, Milano, p. 72)

 In History. Monte dei Paschi di Siena, Siena, 
Pierluigi Spadolini (photo Gurrieri, F. (Ed.) (1988), 
Pierluigi Spadolini. Umanesimo 
e tecnologia, Electa, Milan, p. 72)

03 | Verso il futuro. IBM Italia, Santa Palomba, Marco 
Zanuso (foto Matteo Piazza)

Towards the Future. IBM Italy, Santa Palomba, 
Marco Zanuso (photo Matteo Piazza)

02 | 

03 | 
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– un’analisi energetica per valutare il fabbisogno e le potenzialità da 
attivare localmente;
– un’analisi della mobilità tra i quartieri-città per ridurre le necessità 
di spostamento, migliorandone la qualità (mezzi elettrici, car sharing, 
ecc.) e facendo aumentare le possibilità di comunicazione (Poli, 2009)2 
(dalle relazioni immateriali tra le torri dei borghi alla rete virtuale 
della banda larga);
– un’analisi delle risorse per delineare ipotesi di produzione eco-
industriale per componenti edilizi locali.
In particolare, per attivare strategie a sostegno della transizione, ci si 
sofferma su una possibile politica dei materiali per un’imprenditoria 
verde (Latouche, 2008)3, un incremento della qualità dell’immagine 
tipica che si contrappone all’omologazione dell’ambiente antropizzato 
e diviene motivo di coinvolgimento del mercato immobiliare in un 
orientamento ecologico. 
Sono state ipotizzate quattro diverse opportunità d’uso delle risorse 
locali per l’edilizia4:
– i boschi, da inserire in un sistema di gestione in grado di fornire 

legname (best practices finlandesi e austriache);
– il sistema agricolo, dove lo scarto determinato dalla paglia può 

trasformarsi da problema a risorsa (best practices britanniche);
– gli allevamenti, dove lo scarto determinato dalla lana può trasformarsi 

da problema a risorsa (vedi iniziative in Sardegna, in Francia e più 
recentemente nelle Marche). 

Riflessioni ulteriori sulle risorse locali scaturiscono dalla ‘cava di 
pietra a cielo aperto’ restituita dall’ingente presenza di macerie. 
Riconoscendo le macerie come materia utile e non come rifiuto, si 
potrebbero recuperare inerti di varia granulometria nonché pietra 
da costruzione, scongiurando la ventilata riapertura di cave. Si 
tenderebbe, inoltre, a diffondere una cultura del recupero e del riuso; 
analogamente, la demolizione degli edifici dovrebbe far riferimento 
a pratiche avanzate (come la demolizione selettiva5) e in grado di 
minimizzare l’impatto sull’ambiente. 

Lo studio sulle tecnologie per la ricostruzione è incentrato sulla 
trasformazione degli scarti (dell’edilizia – macerie, dell’agricoltura – 
paglia, dell’allevamento – lana di pecora) in materiali da costruzione 
(Forlani, 2009) e sul miglioramento delle prestazioni, eminentemente 

Tecnologie per la 
ricostruzione: 

materiali e componenti 
green e smart

01 | I distretti del Parco Nazionale 
del Gran Sasso e Monti della 
Laga 

The Gran Sasso and Monti della 
Laga National Park districts

02 | Gli insediamenti presenti 
nell’Altopiano di Navelli

The Navelli Plateau settlements

01 |

02 | could form a basis for formulating 
environmental, social and economic 
improvement policies have been identified 
at regional level (Pulselli, 2010)1. 
An action plan3 for putting together a 
new town, from reconstruction to a more 
sustainable model, has to be based on:
– An analysis of the ecological footprint in 

order to identify potential appropriate 
planning strategies and tools for 
underpinning quality of life in the 
region;

– an energy analysis to assess demand as 
well as potential for local enhancement; 

– an analysis of mobility between the 
districts/towns in an endeavour to 
cut displacement, improve quality 
(electrically-powered vehicles, 
car sharing, etc.) and increase 
communication possibilities (Poli, 
2009)2 (from the intangible relationships 
between the village towers to the virtual 
broadband network);
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grande attenzione è stata riservata agli spazi urbani, sia costruiti che 
aperti, in cui si sono insediate attività aderenti al tessuto economico 
e sociale circostante, così da favorire concretamente le relazioni di 
vicinato da un lato e il godimento degli spazi verdi in ogni stagione 
dall’altro.   
Un’altra delle priorità si è delineata nel tema delle tecnologie sostenibili 
che, unite ad una corretta progettazione bioclimatica, costituiscono 
il vero motore ambientale e anche economico, di tutta l’iniziativa. 
La sperimentazione dei progetti pilota aveva come obiettivo, infatti, 
anche quello di dimostrare come i costi di costruzione di un alloggio 
sociale sostenibile – progettato con materiali della tradizione 
costruttiva locale, con una diversa concezione degli standard 
quantitativi, mediante strategie bioclimatiche e tecnologie basate sulle 
risorse rinnovabili – non si discostino molto da quelli di un alloggio 
sociale classico, consentendo invece un rientro degli investimenti 
e il raggiungimento di alti livelli di qualità architettonica, anche in 
coerenza con quanto enunciato nel protocollo Itaca.
Il lavoro svolto all’interno della Commissione di Valutazione per i 
progetti pilota è servito da banco di esperienza per l’elaborazione di 
Linee Guida per il Regolamento Edilizio Sostenibile della Regione 
Campania, il cui scopo è stimolare Enti Pubblici e progettisti 
coinvolti nella ERS (Edilizia Residenziale Sociale) verso elevati livelli 
di qualità, nonché fornire ai funzionari regionali uno strumento agile 
e flessibile per la valutazione delle proposte presentate, andando 
dunque a colmare un vuoto normativo e tecnico sulla scia di quanto 
fatto negli anni precedenti da altre Regioni italiane (Emilia Romagna, 
Trentino Alto Adige, Liguria, etc.) che si sono dotate di regolamenti 
edilizi improntati sui principi della sostenibilità e del risparmio 
energetico. Infatti nella «emergente politica della casa connessa ai 
cambiamenti sociali ed economici recenti […] la strategia di gestione 
ambientale, oltre alle azioni di protezione, arricchisce gli elementi 
naturali e culturali […] e la promozione dei processi partecipativi 
[…] riducendo le spese di impatto energetico» (Lucarelli, 2010).
Le Linee Guida sono strutturate, allora, in modo da fornire 
informazioni e conoscenze riguardanti la qualità architettonica, 
ambientale e di salubrità dell’intero processo edilizio – dalla fase 
di decisione fino alla redazione del Manuale d’Uso e del Piano di 
Manutenzione (Linee Guida per il Regolamento ERS della Regione 

one hand the re-thinking of the concept 
of residing, no longer identified with 
«settling on a site» but with the wider 
idea of «living the space»; on the 
other hand the need of giving life to 
adaptable dwellings, able to evolve 
harmonically according to the natural 
family growth.
According to the introduction about 
the intermediate spheres, in fact, great 
care has been provided to the urban 
areas, both constructed and open, in 
which such activities had been settled 
in adherence with the economic and 
social surrounding texture, so as to 
concretely favour the neighbourhood 
relationships on one hand and the 
enjoyment of the green spaces in any 
season on the other hand.
Another outlined priority has been 
the application of the sustainable 
technologies which, together with 
a correct bioclimatic design, stand 

01 |  Il progetto pilota di Nola per la 
costruzione di 29 alloggi sociali efficienti dal 
punto di vista energetico. Progetto, arch. 
A. Colonna, consulenza per l’architettura 
sostenibile, prof. Arch. D. Francese. Schizzo 
planimetrico dell’insediamento

The pilot-project of Nola for the construction 
of 29 energy efficiently social dwellings. 
Design, arch. A. Colonna, consultancy for 
Sustainable Architecture prof. arch. D. Francese. 
Sketch of the Settlement Plan

D. Francese, C. Grimellini, C. Filagrossi Ambrosino

Impaginazione della rivista 
scientifica Techne – Journal of 
Technology for Architecture and 
Environment Rivista scientifica 
Techne, SitdA – Società 
Italiana della Tecnologia 
dell’Architettura, Firenze, 
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Les Bains des Docks
Ateliers Jean Nouvel, Centro natatorio a Le Havre

testo di/text by Pierpaolo Rapanà

Le città di Jean Nouvel sono grandi teatri in cui i ruoli sono spesso ribaltati. La sceneggiatura è scritta 

dagli spettatori, la regia affidata alla luce, la fotografia alla memoria. Ogni progetto un nuovo spettacolo, 

in tutto diverso dal precedente. L’unica costante è la ricerca della meraviglia attraverso l’impiego di 

materiali comuni, d’uso industriale. Materiali rigorosi, inequivocabili, che assemblati e portati alla luce 

sembrano paradossalmente far recedere il mondo fisico a fronte di un mondo immaginifico, sospeso 

tra desiderio e memoria. È in questo modo che egli compone metafore, allusioni, figure retoriche, e 

suggerisce di trascendere la realtà ed «ampliare il nostro mondo, in un momento in cui il nostro mondo 

diventa sempre più piccolo».

Il centro natatorio Les Bains des Docks è uno spazio ovattato, fatto di luce, aria e acqua. L’impianto sor-

ge su quai de la Réunion al posto di vecchi hangar in disuso. È la prima struttura di un ampio progetto 

di rinnovamento della storica area portuale di Le Havre. Il masterplan messo a punto negli Ateliers Jean 

Nouvel ha prevalso su quello di Daniel Libeskind e prevede la realizzazione entro il 2012 di una serra 

tropicale, un acquario, una stazione meteorologica, un ristorante panoramico, aree espositive, oltre a 

un istituto di ricerca sullo sviluppo sostenibile del mare. Le molteplici funzioni ed usi cui è destinato 

il centro acquatico sono organizzate in volumi distinti, su livelli sfalsati distribuiti all’interno di un 

prisma regolare come in un tetris a grande scala. «Una partita a scacchi su un cubo» la definirebbe il 

maestro del raumplan, libera dalla compattezza scatolare di Loos e dalla razionalizzazione delle super-

fici, ma che rivela la medesima simultaneità dei ragionamenti ideativi nelle tre dimensioni, e conduce 

a simili soluzioni come le panchine o l’area giochi ricavate nelle nicchie. Da un’unica hall si guadagna 

l’accesso agli spogliatoi di tutte le piscine e dei giochi acquatici, alla sala per acquaterapia, al centro 

fitness, e al solarium. La caffetteria pubblica e l’amministrazione sono dotate di accesso indipendente 

sempre in comunicazione con l’atrio d’ingresso. Nouvel conferisce a ciascun ambiente un’atmosfera 

distinta ottenuta mediante la modulazione della luce e un diverso trattamento di riflessioni e texture, 

e rimarcata dai leggeri dislivelli. Così ogni spazio è concepito come privato ed intimo, filtrato da fon-

tane e tende d’acqua che, insieme al soffitto fonoassorbente, contribuiscono ad attutire il riverbero di 

suoni e rumori. Il bianco domina lo spazio interno. È un espediente per rimarcare le linee geometriche 

e intersecanti delle nicchie, dei corridoi, che ostentano un disordine formale quasi caotico, in deciso 

contrasto con l’atmosfera sospesa e trasognata. Il candore degli interni è interrotto improvvisamente da 

una macchia di colore ad individuare un’area gommosa destinata ai bambini. Il gioco di giustapposizioni 

e articolazioni dell’interno è riproposto all’esterno con una successione di aperture rettangolari di varie 

dimensioni che interrompono liberamente la pelle monocromatica senza uno stringente nesso causale 

con l’impaginato interno né tantomeno con la scansione del rivestimento esterno. L’aspetto esteriore del 

complesso acquatico sembra mediare tra l’immagine industriale dei capannoni che vi hanno lasciato il 

posto e le nuove urbanità della ‘Grande Parigi’, che si estenderebbe dal capoluogo proprio fino all’area 

portuale di Le Havre.

Les Bains des Docks. Water complex in Le Havre 

Jean Nouvel’s cities are great theatres with roles 

often reversed. The scenario is written by the 

spectators, the direction is entrusted to light, the 

photography to the memory. Each project is a new 

spectacle, different in every way from the previ-

ous. The only constant is the wonder of research 

via the use of common, industrial materials. Rigor-

ous, unequivocal materials which, once assembled 

and brought into the light, seem, paradoxically, to 

replace the physical world with a world of imagina-

tion, suspended between desire and memory. It is 

in this way he places metaphors, allusions, rhetori-

cal figures, and suggests the transcending of real-

ity and «to amplify our world, in a moment in which 

our world becomes ever smaller». 

The natatorium of Les Bains des Docks is a ha-

ven of light, air and water. The building overlooks 

the Réunion quay in the place of old, abandoned 

hangars. It is the first structure of an ample project 

for the renovation of the old port of Le Havre. The 

master plan devised at Ateliers Jean Nouvel beat 

that of Daniel Libeskind and plans the completion, 

by 2012, of a tropical glasshouse, an aquarium, 

a weather station, a panoramic restaurant, exhibi-

tion areas and a research institute for the sustain-

able development of the sea. The multiple func-

tions and uses of the aquatic centre are organised 

in distinct volumes, on staggered levels spread 

out within a regular prism like tetris on a grand 

scale. «A game of chess on a cube» would be the 

raumplan master’s definition, free from the boxed-

in compactness of Loos and the rationalisation of 

surfaces, but revealing the same simultaneous-

ness of reasoning born of the three dimensions, 
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«L’architettura è un dono della parte più profonda di noi stessi. Realizzare mondi, inventare luoghi, piccoli piaceri, piccole sensazioni, veloci tuffi nella realtà» Jean Nouvel
«Architecture is a gift from the deepest part of one’s self. It is the making of worlds, the invention of places, of micro pleasures, micro sensations, quick dips into reality» Jean Nouvel
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Luoghi a due facce, carichi di speranza e di dolore. Trasposizioni architettoniche di Giano. Nel mondo in 

guerra, i luoghi occupati da Emergency sono presidi di pace, diritti, assistenza e uguaglianza. Come tali le 

loro architetture divengono segni di una frontiera dove: «Forze opposte si confrontano, spesso si scontrano, 

altre volte si incontrano, comunque entrano in crisi».1 Frontiere che ci inoltrano in territori dove precedenti 

certezze e rassicurazioni cessano, per farci entrare nel territorio dell’incertezza.

Frontiera, progettata da Tam Associati, è anche il Centro di Cardiochirurgia Salam in Sudan.

Un’architettura «scandalosamente bella» per dirla con le parole di Gino Strada. Segno totemico dove 

mostrare il dio della pace ad uno scenario di miseria, distruzione ed abbandono. Frontiera di dialogo e 

comprensione. Punto di raccolta per le speranze dei profughi così come degli architetti e della loro etica. 

Segno per il quale l’ascolto del genius loci è pratica importante. Per la predisposizione all’ascolto, alla 

conoscenza ‘mistica’ e alla simbiosi con il luogo che impone. E in Sudan il genius loci ha parlato agli 

architetti, grazie a grandi alberi di mango, generatori dello spazio dell’ospedale.

Nel progetto per la Clinica cardiochirurgica la presenza dei mango ha infatti determinato il vuoto della 

corte, il ventre protettivo dal mondo esterno, la cui percezione narrativa si è giocata sulla capacità, degli 

architetti di creare scorci spaziali, successioni di piani ed angoli sempre differenti. Il tutto enfatizzato dalla 

minima altezza delle gallerie coperte, cui si affacciano i bassi padiglioni del centro ospedaliero.

L’uso tipologico del padiglione ha permesso, grazie al gioco dimensionale, agli angoli variabili e alle pro-

spettive generate, di amplificare l’aspetto domestico del luogo rispetto a quello ospedaliero. Permettendo 

a degenti e personale la ricerca di quella ‘prossimità’ che spesso viene a mancare nel rapporto medico-

paziente, ma che al contrario è fondamentale, per Tam ed Emergency, nella progettazione di un buon ospe-

dale. Anche la tecnologia di costruzione ha perseguito una visione intima dell’architettura, riprendendo 

la migliore tecnologia realizzabile e gestibile localmente. Evitando che: «Operando in un paese da ‘terzo 

mondo’ sia sufficiente fornire una struttura ospedaliera da ‘terzo mondo’».2

Ecco allora paramenti murari, isolati, di grande spessore (58 cm), piccole bucature ritmicamente sinco-

pate, esaltate dal colore, e tutte quelle accortezze che l’architettura locale da sempre utilizza per ripararsi 

dal sole. Schermi in fibra vegetale intrecciata, masse verdi. 

Ma un centro di Cardiochirurgia non può usare solo questo tipo di tecnologia. Troviamo quindi installati an-

che 1.000 mq di pannelli fotovoltaici, impianti di raffrescamento e tecnologie miste naturali-artificiali per 

il filtraggio dalla polvere nelle sale operatorie. Cercando, anche nella gestione degli impianti tecnologici, 

quel dialogo tra culture differenti, quel giocare sulla frontiera, che fa da filo ‘rosso’ a tutto il progetto.

Emergency 
Life support
Tam Associati, Centro di cardiochirurgia Salam

 

 testo di/text by Guido Incerti
foto di/photos by Raul Pantaleo

Salam cardiac surgery center Two-sided places, 

full of hope and full of pain. Architectural transpo-

sitions by Giano. In worlds at war, the spaces and 

places occupied by Emergency are bastions of 

peace, rights, support and equality. This renders 

their buildings marks of a frontier where «Op-

posing forces encounter each other, often clash, 

and at other times meet, nonetheless coming into 

difficulty».1 These are frontiers that lead us into 

territories where previous certainties and assur-

ances fail and we are brought into the realm of 

uncertainty.

This frontier, designed by Tam Associati, is also 

the Salam Cardiac Surgery Center in Sudan.

It’s a «scandalously beautiful» building, to quote 

Gino Strada. A totem to display the god of peace 

in a scene of poverty, destruction and neglect. A 

frontier of dialogue and understanding. A gather-

ing place for the hopes of refugees as well as for 

architects and their ethics.

A totem for which it was important to listen to the 

genius loci, important in necessitating a readiness 

to listen and find a ‘mystical’ knowing and symbio-

sis with the place. In Sudan, the genius loci spoke 

to the architects through large mango trees that 

generated the hospital space. 

In the design for the cardiac surgery clinic, the 

presence of mango trees determined the empty 

space of the courtyard, the core that protects it 

from the outside world. Its narrative perception 

is based on the architects’ ability to create ever 

changing spatial views, successions of different 

planes and angles. The overall effect is under-

«Il mondo è cambiato, non è più da conquistare: è da abitare» Dal film di G. Deslauriers, L’Exil du roi Behanzin, 1996
«The world has changed. It’s no longer to be conquered. It’s to be lived in» From the film by G. Deslauriers, L’Exil du roi Behanzin, 1996

Note
1 P. Zanini, Il Significato del Confine. I limiti naturali, storici, mentali, ed. Bruno Mondadori, Milano, 1997, p. 12.
2 Tam Associati, dalla relazione di progetto.

Nel mondo dei progettisti ad ogni forma deve corrispondere una funzione.

Nel caso dei farmaci la forma è solo uno dei problemi al quale il designer 

deve pensare. Come sappiamo, in commercio esistono numerosi prodotti che 

possono essere scambiati tra loro a causa di forme, colori o etichette simili. 

La forma riguarda il senso della vista ma anche quello del tatto: superfici calde, 

fredde, gommose, pungenti stimolano l’utente in modo diverso. Le confezioni dei 

medicinali dovrebbero diversificarsi notevolmente dall’immaginario di categorie 

totalmente diverse quali prodotti per la pulizia, alimenti o elettrodomestici.

Di primo acchito riusciamo a capire cosa contiene una determinata confezione 

perché l’abbiamo interiorizzata attraverso l’esperienza, tuttavia questo processo 

può essere molto pericoloso. Questo automatismo può essere arrestato dall’ultimo 

elemento d’interazione tra l’utente e la confezione del farmaco, il tappo. Lavorare 

sulla sua forma può fornire un elemento forte di riconoscibilità delle sostanze. 

Le etichette sono una tra le più importanti cause di errori, esistono addirittura 

casi in cui sono pressoché identiche in farmaci con caratteristiche molto diverse. 

La progettazione grafica di confezioni, etichette e foglietti illustrativi, si rende 

perciò indispensabile. I caratteri tipografici si differenziano per tipo e dimensioni 

e la scelta di un font piuttosto che un altro, della dimensione, della spaziatura 

tra lettere e righe è di fondamentale importanza per determinare la leggibilità. 

Spesso gli utilizzatori sono anziani con capacità visive ridotte, o persone che 

possono avere disturbi da stress con facoltà percettive alterate. Le informazioni 

importanti devono essere evidenziate e scandite in modo chiaro grazie alla grafica. 

Le informazioni in primo piano dovrebbero essere: il nome del prodotto, il principio 

attivo, il dosaggio e la forma farmaceutica. Sarebbe buona norma indicarle su 

tutte e sei le facce della confezione esterna (packaging secondario) per renderle 

facilmente riconoscibili una volta che il farmaco viene immagazzinato. Il colore 

gioca un ruolo fondamentale nella vita dell’uomo, ma nel contempo il suo abuso 

può generare una visione distorta del prodotto. Contesti diversi da quello di 

riferimento forniscono spunti interessanti: nel campo della sicurezza stradale viene 

fatto uso di colori fluorescenti per mettere in allerta gli autisti distratti, mentre 

colori ‘forti’ quali il rosso vengono usati dai fast-food per attirare i clienti. 

Si potrebbe ipotizzare un utilizzo sistematico dei colori in modo da creare 

In the world of designers, every form must have a corresponding function. 

In the case of medicines, form is only only of the problems facing the designer. 

As we know, numerous products exist on the market which can cause confusion 

due to their similar form, colour or label. Form concerns sight but also touch: 

hot, cold, rubbery or sharp surfaces stimulate the user in different ways. 

Medicine containers should vary notably from the image of totally different 

categories such as products for cleaning, foods or household appliances. 

At face value, we are able to understand what a certain package contains 

because we have learned from experience, although this process can be 

very dangerous. This automatic process can be halted by the last element 

of interaction between the user and the medicine packaging, the lid. Working 

on its form can provide a strong element in order to recognise the substance. 

The label is one of the most important causes of error. There are even 

cases in which the medicines are almost identical but with very different 

characteristics. 

The graphic designing of packaging, labels and instruction leaflets, is therefore 

indispensible. Typographic charateristics differ in type and size. 

The choosing of one source rather than another, for its size, spacing between 

letters and lines is of fundamental importance for determining legibility. 

The users are often elderly with reduced vision, or even people suffering 

from stress which alters perceptive faculties. The important information is 

clearly shown via the use of graphics. The information which should be shown 

close-up, so as to be found immediately is: the name of the product, the active 

principles, dosage and pharmaceutical form. It would be a good idea to 

indicate them on all six sides of the outer packaging (secondary packaging) to 

make them more easily recognisable once the medicine is stored. Colour plays 

a fundamental role in man’s life, but at the same time, its misuse may cause 

a distorted vision of the product. Contexts different from that of reference 

provide interesting ideas: in the field of road safety, flourescent colours are 

used to alert distracted drivers, while ‘strong’ colours such as red are used 

by fast-food outlets to attract customers. 

It is possible to hypothesise a systematic use of colours in order to create 
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Il ruolo del design nella sicurezza del paziente

di/by Francesco Ranzani
e/and Sara Albolino

bottiglietta che permette il riempimento 
immediato di una siringa/small bottle which 
allows an immediate filling-up of a syringe

in alto, a sinistra: sei anelli di gomma colorati
above, on the left: six coloured rubber rings



Individuazione dei contenuti, 
redazione e impaginazione 
della pubblicazione “Cantine 
d’autore. Un viaggio in 
Toscana”, DNA Editrice, 
Firenze.



Immagine coordinata studio 
aei progetti, Firenze, 
maggio 2009.
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Jhon Ratner

Cogliere un’istante
La forza di uno scatto

La ragazza davanti al menu Quando sei giovane ed hai passato un buon giornata, se 

tuo padre ti compra un gelato, è l’evento del giorno. Immagina allora com’è avere venti-

cinque centesimi in tasca e dover comprare il pranzo. Scegliere un taco o una enchilada 

e sedersi a un tavolo con un bicchiere di acqua e un tovagliolo. Questa è la cosa reale. 

Bisogna stare attenti al denaro, leggere il menu attentamente, programmare le cose. Se 

questa caffetteria non ha quello che vogliamo, andremo altrove a spendere i nostri soldi. 

Il futuro non viene da noi, siamo noi che costruiamo il nostro futuro.

4 ragazzi 8 gelati Adesso siamo felici e cresciute. Abbiamo un ragazzo, gli dobbiamo 

sorridere. Ci ha comprato due gelati. 

Sotto la pioggia Queste persone hanno poco in comune: non si conoscono. Sono bloc-

cate nello stesso posto. Stanno vivendo insieme. Non si  guardano. Non si parlano. Non 

vogliono bagnarsi. Non hanno un ombrello. Tre dei quattro hanno una bicicletta. Non si 

sono preparati per il cattivo tempo. La pioggia ha rubato qualche minuto della loro vita. 

La loro vita andrà avanti dopo che avrà smesso di piovere.

Simone Mastrelli sta cercando un’impossibilità, una ragione per tutto. 

Una ragazza legge il menu come se fosse una carta astrologica. 

Un’edonista con due gelati. 

Persone sotto la pioggia, condizionate dalla sua forza.

Il momento passa,

Quando si registra in noi è già memoria.

Ciò che sappiamo è memoria.

La fotografia è più della memoria,

È l’istante di tempo, catturato.

Individuazione dei 
contenuti, progetto grafico 
e impaginazione della 
pubblicazione “White 
and Black. Cuba Libre”, 
Simone Mastrelli, 
DNA Editrice, Firenze, 2008.



Progetto grafico della rivista 
“Arké. Rivista di archeologia”, 
Felici Editore, Pisa, 2008 
(progetto in corso).



Il sistema sanitario, che vede l’ospedale quale centro indiscusso e quasi esclusivo della cura e dell’assistenza sanitaria, 
si evolve secondo forme organizzative diverse che ne ridimensionano il ruolo quale centro ad alta tecnologia per la ge-
stione critica dei problemi terapeutici; parallelamente, tali forme richiedono una rete compiuta di cure intermedie a bassa 
intensità come risposta al crescente bisogno di servizi assistenziali – e territoriali – a lungo termine.
In particolare, le residenze sanitarie assistenziali (nell’ambito dell’assistenza agli anziani non più autosufficienti), i centri 
residenziali per le cure palliative – hospice (nell’ambito dei servizi sanitari per la malattia degenerativa) e gli ospedali di 
comunità (nell’ambito dei servizi sanitari per la lungodegenza e la post-acuzie), per il notevole e riconosciuto significato 
clinico ed etico, sono da ritenersi tre modelli organizzativi intermedi indispensabili; in particolare gli hospice e gli ospedali 
di comunità risultano tanto essenziali quanto scarsamente approfonditi dal punto di vista architettonico.
Le strutture per l’assistenza, per la malattia degenerativa, per la lungodegenza e per la post-acuzie realizzano compiuta-
mente le proprie finalità quando sono strettamente collegate con il territorio, quando si interfacciano, cioè, con il sistema 
delle cure primarie (Medici di Medicina Generale) e con l’Assistenza Domiciliare Integrata: la continuità assistenziale tra 
la fase dell’ospedale e l’assistenza extra-ospedaliera territoriale è essenziale perché l’obiettivo di deospedalizzazione 
delle cure, verso cui l’organizzazione sanitaria si sta muovendo, sia conquistato appieno.

Le linee guida alla progettazione si basano sull’analisi dettagliata della letteratura e delle esperienze realizzate, all’estero 
ed in Italia, ed in funzione delle prescrizioni normative, nazionali e regionali, in vigore.
I criteri generali di progettazione proposti descrivono i caratteri tipologici e distributivi e l’organizzazione funzionale degli 
spazi; le aree funzionali e le unità spaziali individuate vengono quindi approfondite secondo una descrizione a schede.
Completano il volume 11 schede progetto dettagliate di esperienze realizzate in Italia.
Il risultato raggiunto è l’elaborazione di uno strumento utile di interpretazione delle attuali esigenze sanitarie e di guida 
alla progettazione, anche dell’esistente, pensata in funzione di una corretta gestione dei servizi assistenziali e sanitari 
intermedi. 

Edilizia Sanitaria Territoriale
Il progetto e la realizzazione di strutture sanitarie destinate 
all’assistenza, la cura palliativa e la lungodegenza

RESIDENZE SANITARIE ASSISTENZIALI, HOSPICE e OSPEDALI DI COMUNITÀ

Beatrice Turillazzi
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in copertina: Residenza Sanitaria Assistenziale a Poggibonsi (SI)

Beatrice Turillazzi, Architetto, Dottore di Ricerca in Tecnologia dell’Architettura, si occupa di progettazione e ricerca nel 
settore dell’edilizia specialistica. Collabora alle attività di ricerca del Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi 
di Ferrara. Dal 1998 svolge attività professionale con Ipostudio architetti associati.
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Torrita di Siena RSA_5-

pianta piano interrato sezione trasversale

Edilizia Sanitaria Territoriale

Torrita di Siena RSA_5-

Progetti e realizzazioni
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Edilizia Sanitaria Territoriale

Montemurlo RSA_2-

SupeRficie utile % MQ

area destinata alla residenzialità 34,93 935,70

area di socializzazione 17,86 478,46

aree generali di supporto 10,62 284,40

area destinata alla valutazione e terapie 4,11 110,10

totale superficie funzionale utile 1.808,66
distribuzione 26,57 712,00

fuori standard 5,91 158,42

totale superficie utile 100,00 2.679,08

superficie funzionale utile per posto letto 45,22
superficie funzionale utile (con distribuzione) per posto letto 63,02
superficie utile per posto letto 66,98

unità funzionale cod. sup. MQ n. totale

area destinata alla residenzialità

camera doppia ar01 22,20 18 399,60
servizio igienico camera doppia ar02 4,20 18 75,60
camera singola ar01 18,80 4 75,20
servizio igienico camera singola ar02 6,90 4 13,80
soggiorno-pranzo/postazione del personale ar03/04/13 104,10 2 208,20
cucina di nucleo ar05 2,00 2 4,00
servizio igienico ar07 3,90 4 15,60
bagno assistito e vuota ar08/09 21,60 1 21,60
bagno assistito e vuota ar08/09 23,20 1 23,20
deposito ausili ar10 11,80 1 11,80
deposito sporco ar11 8,80 1 8,80
deposito sporco ar11 7,80 1 7,80
deposito pulito ar12 19,50 1 19,50
deposito pulito ar12 7,80 1 7,80
locale di servizio per il personale ar13 17,40 1 17,40
locale di servizio per il personale ar13 19,40 1 19,40
servizio igienico per il personale ar14 3,90 1 3,90
servizio igienico per il personale ar14 2,50 1 2,50

superficie totale area destinata alla residenzialità 935,70

area di socializzazione

soggiorno comune, musica, lettura as01 77,10 1 77,10
spazio gioco, TV as01 24,90 1 24,90
sala pranzo, ristorante as03 77,40 1 77,40
sala polivalente, locale per il culto as02/06 86,80 1 68,80
attività occupazionali as04 77,20 1 77,20
parrucchiere, barbiere, podologo as07 22,00 1 22,00
servizi igienici as08 5,03 2 10,06
riposo ospiti Centro Diurno 50,50 1 50,50
deposito ospiti Centro Diurno 21,30 1 21,30
uffici Centro Diurno 49,20 1 49,20

superficie totale area di socializzazione 478,46

aree generali di supporto

ingresso, posta, telefono ag01/02 41,30 1 41,30
ufficio amministrativo ag03 22,70 1 22,70
ufficio amministrativo ag03 31,20 1 31,20
servizio igienico ufficio amministrativo ag03 3,50 1 3,50
cucina e locali accessori ag04 50,70 1 50,70
lavanderia e stireria ag05 9,30 1 9,30
spogliatoio del personale e servizi igienici ag06/07 26,60 1 26,60
spogliatoio del personale e servizi igienici ag06/07 32,80 1 32,80
servizio igienico per il personale ag07 4,00 1 4,00
deposito generale ag08 18,20 1 18,20
deposito biancheria sporca ag08 6,10 1 6,10
deposito ausili ag08 9,20 1 9,20
deposito materiali sanitari ag10 6,40 1 6,40
camera mortuaria ag11 22,40 1 22,40

superficie totale aree generali di supporto 284,40

area destinata alla valutazione e alle terapie

ambulatorio av01 26,20 1 26,20
fisiochinesi av02 17,60 1 17,60
palestra av04 49,20 1 49,20
spogliatoio palestra av05 4,30 1 4,30
servizio igienico palestra av07 4,30 2 8,60
servizio igienico per il personale 4,20 1 4,20

superficie totale area destinata alla valutazione e terapie 110,10

distribuzione

collegamenti orizzontali 632,20
collegamenti verticali 79,80

superficie totale distribuzione 712,00

fuori standard

centrali tecnologiche fs06 79,21 2 158,42
superficie totale fuori standard 158,42

Progetti e realizzazioni

Montemurlo RSA_2-

pianta piano terra e prospetto laterale

 unità spaziale    

SUPERFICIE STANDARD DI RIFERIMENTO

 attività accessibilità-gruppo di fruizione-  

 requisiti ambientali

singolo
piccolo gruppo 2/5

gruppo medio
ospiti interni

ospiti esterni/familiari
operatori

DIMENSIONI

UTENTI

filtrata
diretta dalle zone comuni

diretta dall’esterno per gli utenti e per i familiari
diretta dall’esterno per gli operatori

diretta dall’esterno per carico/scarico

illuminazione naturale
oscurabilità totale

oscurabilità parziale
illuminazione artificiale diffusa

illuminazione artificiale regolabile
illuminazione artificiale concentrata

alto livello di protezione
livello di protezione medio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

temperatura >21°C
temperatura =21°C
temperatura <21°C
areazione naturale

areazione artificiale

collegamento visivo int./est.
collegamento visivo int./int.

INTORNO MICROCLIMATICO

INTORNO VISIVO

 dotazioni impiantistiche

 arredi e attrezzature

adduzione acqua f/c
scarico acque chiare
scarico acque scure

impianto luce/prese normale
impianto luce/prese preferenziale

impianto F.M. utilizzatori singoli
impianto F.M. centrale tecnologica

riscaldamento
condizionamento inverno/estate

impianto antintrusione
TV circuito chiuso

rilevazione di presenza
lettori badge per controllo personale

 

IMPIANTO IDRO-SANITARIO

IMPIANTO ELETTRICO

IMPIANTO TRATTAMENTO ARIA

SISTEMA DI CONTROLLO ACCESSI

rilevazione di fumo
rilevazione di gas

impianto di estinzione incendio
luci di sicurezza

illuminazione vie di fuga
impianto allarme incendio

impianto chiamata di emergenza

impianto telefonico
impianto trasmissione dati

impianto citofonico/video citofonico
impianto TV centralizzata

impianto diffusione sonora

IMPIANTO DI SICUREZZA

IMPIANTI DI COMUNICAZIONE

BASE INTEGRATIVI OPZIONALI

 note

148

 unità spaziale    

SUPERFICIE STANDARD DI RIFERIMENTO

 attività accessibilità-gruppo di fruizione-  

 requisiti ambientali

singolo
piccolo gruppo 2/5

gruppo medio
ospiti interni

ospiti esterni/familiari
operatori

DIMENSIONI

UTENTI

filtrata
diretta dalle zone comuni

diretta dall’esterno per gli utenti e per i familiari
diretta dall’esterno per gli operatori

diretta dall’esterno per carico/scarico

illuminazione naturale
oscurabilità totale

oscurabilità parziale
illuminazione artificiale diffusa

illuminazione artificiale regolabile
illuminazione artificiale concentrata

alto livello di protezione
livello di protezione medio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

temperatura >21°C
temperatura =21°C
temperatura <21°C
areazione naturale

areazione artificiale

collegamento visivo int./est.
collegamento visivo int./int.

INTORNO MICROCLIMATICO

INTORNO VISIVO

 dotazioni impiantistiche

 arredi e attrezzature

adduzione acqua f/c
scarico acque chiare
scarico acque scure

impianto luce/prese normale
impianto luce/prese preferenziale

impianto F.M. utilizzatori singoli
impianto F.M. centrale tecnologica

riscaldamento
condizionamento inverno/estate

impianto antintrusione
TV circuito chiuso

rilevazione di presenza
lettori badge per controllo personale

 

IMPIANTO IDRO-SANITARIO

IMPIANTO ELETTRICO

IMPIANTO TRATTAMENTO ARIA

SISTEMA DI CONTROLLO ACCESSI

rilevazione di fumo
rilevazione di gas

impianto di estinzione incendio
luci di sicurezza

illuminazione vie di fuga
impianto allarme incendio

impianto chiamata di emergenza

impianto telefonico
impianto trasmissione dati

impianto citofonico/video citofonico
impianto TV centralizzata

impianto diffusione sonora

IMPIANTO DI SICUREZZA

IMPIANTI DI COMUNICAZIONE

BASE INTEGRATIVI OPZIONALI

 note

149

soggiorno comune-musica-lettura RSA_as01-

90 MQ

creazione libera di relazioni sociali
ricevimento di ospiti esterni e visitatori
attività di animazione e di intrattenimento
svolgimento di riunioni collettive e di feste
lettura, ascolto di musica e visione televisiva

tavoli soggiorno
sedie con braccioli
poltrone componibili
contenitori aperti
contenitori a doppia profondità
TV e contenitore TV
cestino porta rifiuti
portaombrelli
attaccapanni

piani di appoggio
tendaggi
lampade da tavolo
piantane
videoregistratore
stereo hi-fi

tavolini bassi
poltrone da relax
scaffali

La superficie complessiva può essere articolata in diversi ambienti.

Edilizia Sanitaria Territoriale

sala polivalente RSA_as02-

svolgimento di feste, riunioni, conferenze, proie-
zioni e banchetti
attività guidate di animazione
ascolto collettivo di musica

terapie di gruppo e attività programmate

60 MQ

tavoli soggiorno
sedie con braccioli
contenitori aperti

piani di appoggio
poltrone imbottite
librerie
tendaggi
proiettore
schermo per proiezione
apparecchi illuminanti

poltrone componibili
tavolini bassi

La sala polivalente può risultare dalla trasformazione di uno spazio desti-
nato prioritariamente ad un altro scopo (ad esempio la palestra) oppure 
dalla riunione di spazi più piccoli tramite attrezzature flessibili (ad esempio 
piccole sale giorno divise da pareti scorrevoli).

Aree funzionali ed unità spaziali

Progetto grafico e 
impaginazione del manuale 
“Edilizia Sanitaria Territoriale. 
R.S.A., Hospice 
e Ospedali di Comunità”, 
Beatrice Turillazzi, Maggioli 
Editore, Sant’Arcangelo 
di Romagna (RN), 2007.



Coordinamento redazionale, 
impaginazione della rivista 
“d’Architettura. Rivista di 
cultura italiana del progetto”, 
Federico Motta Editore, Milano, 
numeri 24-30, settembre 
2004-settembre 2006.





Progetto grafico, impaginazione 
della pubblicazione“La Banca 
del Valdarno”, Giovanni 
Cardinale, GPA Editore, Arezzo, 
2005.
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